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Lalsecluta^^^S' 
del Consiglio Generale del CAI 

f' "V--"/-;''"'̂ *' ••':' ;-="''i^''-" 
'••T ^!^ vi i 5 ottóbre scorso si 'è riuni-
; ,r ". - ; to a Milano il Consiglio genera-
• ' . ' l e del C. A. _I., di cui 'diamo la 
:' V, -, relazione. - -*-•• • . , • - • -- .̂> 
"- •;. - « Presenti ù doti. Guido. Ber-

• ; ,- tarélli.y Reggente; i ' consiglieri 
- ' - ' Ambrogio fflTOn», -ove, Attilio 
,.; " • ' Porro, Olindo Schiavio ed i con-
'_ ; sultori rag.'^Mario Bello, Attilio 
'e,',' I Mantovani, " Dauro Contini. - ' 

/•'• \. ^ Il Reggente commemorai 300 
' "'C ' soci Caduti in guerra e'rivolge 
r .- un pensiero, ai ioci decorati, 
*• ' primo fra essi il Presidente Mi-
^" ' Utaredel C:A.I. ~* .-\', i 

. * ' ~ ' •" -̂  '" Ricorda purè con 
-',"' -" .parole di 'Viva ammirazione Ha 
"-' w scomparsa-del grande alpinista 
, . • . Vittorio Sella: - > t >•. • . -

;- ••'''- -• Vengono presi in esame e di-
* -,- sdussi "• molti punti dell'ordina 
"•' ' ' deh giorno.-! Il dott Guido Ber-
,, ' tatelli dà notìzia delle iniziative 
• . . della Presidenza Generale dopo 
•- ' . « 2 5 luglio 1943.-^^ . ; 
• .'-,;.'Il C.A.I,,è'passato'alle dipen-

r • '•• denze del Ministero della Guer-
^^- • -raz nonostante vi-sia stata una 
'^/- ' 1- momentanea assegnazione al 
•̂ '-, -. Ministero dell'Educazione Na-
<•/• • - zìonale. Jn data 1' settembre 
?- • --, • egli è stato nominato Reggen-
V , . •• te. Il'Reggente-ricorda quindi 

.le opere compiute dalla Eresi-
.•./•{^denza generale 'dal 1930 al 
-, • 1QÌ3,- spedalmente la riorga-
;,....' nizzaziqne della Sede Centra-
«*:', • le .dal • punto di vista < unita-
-'• ' ". rio e finanziario. La fondazione 

•^^'- delCómortìo Guide,'del Comi-
. • . / tato Scientifico,-della Guida dei 
^\', • Mopti d'Italia furono poi deci-
%:^ • j _ s'ont 'fondamentali-della vita del 
\ , - ' " C.A.I. -Vennero poi risanati mol-
X^ , ti debiti \sezionàli, ingrandito, il 
'Kyc t^ifugio-aìbergp del Pordoj, molti 
);^>, Rifugi, furono rifatti. Parte im-
1^'vl'portantissima della'lunga pre 

l 

\ti granài, tacòri per 'i ^ Rifugi 
delle, .'Alpi Occidentali 'ebbero 

' - inizio e svolgimento assai buono. 
' -7/ '• giornale Lo ' Scarpone è 

•_ sèmpre ~ di grande ' importanza 
per l'informazione delle Presi
denze sezionali, é per. ì soci. 
• Viene quindi discussa la pro-

- posta • di istituire un fondo di 
soccorso per- gli infortuni alpi-

' nistici '.' a favore delle Sezioni, 
• affidato _al .Consorzia Guide e 

portatori. '' '.^ '•.,••' • • ' ' 
. 7/ Reggente partecipa di aver 
costituito un Comitato di Reg
genza '• composto di Consiglieri 
residenti a Milano e propone 
di chiamarvi à far parte il cav. 
Olindo Schiavio, ^l'avv. Attilio 

•Porro,,il,cav. Ambrogio Ferrini 
ed il conte Aldo Bonacossa. 
> Inoltre, per, assistere e coa-

: .'diuvare. la. Reggenza vien prò*' 
posto di nominare Consultori i 
soci: rag. Mario 'Bello, cav. At
tilio- Mantovani,\fiauro Conti
ni. Le difficoltà delle comuni
cazioni hanno consigliato queste 

. nomine provvisorie, mentre na-
• turalmente è ricercato al Con

sìglio generale la decisione sulle 
questioni di massima importan
za. Il .Consiglio ha approvato 
quanto'sopra»..' • '}i 

[e sede ria Re w del Cy . 
. a M i l a n o 

Le belle "sal^, della Sezione 
dì Milano deb G.A.L prospicen-
ti la Galleria hanno subito dan
ni non considerevoli per lo 
scoppio' ^della bomba, tiel' ramo 

-di Via Berchet. E' stato prov
veduto a sistemare la parte de
gli uffici- che hanno an'che •ac
colto l'Ufficio ' della Reggenza 
dei C.A.L l'/jPresidpnti delle 
Sezioni C.A.L di passaggio a 
'Milano potranno' attingere in
formazioni -alla Segreteria, che 
è "retta dal' Vice-segretario ge-
irerale " Cav, Eugenio , Ferreri. 
L'orario è fissato dalle ore 9 al
le 12 e dalle' 14.30 alle 17. 

Presso. questo Ufficio , della 
Reggenza del ,C.A.L vengono 

. espletate le pratiche della-, Se
greteria Generale' e della Reda
zione delle pubblicazioni del 
c:.A.L - .\Xf^-' 

sioni ridotte, mentre à' Milano, 
negli stessi locali della Sede se
zionale, che ben ,si prestano alla 
bisogna, si'Svolgerà tutto il la
voro -di ordinaria amministra-
aione.del C.A.L centrale con le 
varie'sezioni," oltre.-ad _ offrire 
una'sede adatta per le riunioni 
del Consiglio di reggenza.-. •,- ••. 

La scelta-di, Milano è stata 
quanto mai opportuna "e ce ne 
compiaciamo vivamente;'osiamo 
aiizi ' affermare che ' ubicazione 
migliore non" ' poteva - trovarsi. 
Non solo perchè nella metro
poli' lombarda^risiede il 'Reg
gente, che era già vicepresidente 
del C.A.I. centrale, ma, per "altro 
motivò' di grande importanza. 
L'attività delle varie Sezioni, 
anche .delle maggiori,-è'ora r i 
dotta quasi a zero, ' salvo qual
che eccezione in quei centri che, 
essendo nelle immediate -vici
nanze delle zone alpine e preal
pine, possono ancora offrire pos
sibilità • ai singoli.,'associati,' di 

svolgere ima' certa attività al
pinistica. Questo- Valga per le 
Provincie ' dell'Italia settentrio
nale ed in minima parte di quel
la centrale; ma pel resto, le Se
zioni non esistono che sulla car
ta. Le pratiche d'ufficio si svol
gono quindi quasi esclusivamen
te con le Sezioni suddette, per 
le quali la lontananza da Roma 
era molto, pregiudizievole dal 
punto di vista delle comunica
zioni, specialmente postali, Mi
lano è invece al centro del nu
cleo delle Sezioni e.può pertan
to aver rapidi allacciamenti'sia 
con le località del Piemonte che 
con quelle del Veneto, della Li
guria, dell'Emilia e via dicendo. 
Ne deriva una maggior rapidità 
di comunicazioni e conseguenze 
sollecito disbrigo di ogni prati
ca; maggior , agio v-di contatto 
coi Presidenti sezionali e coi 
membri del Consiglio centrale, 
nella stragrande maggioranza 
residenti in alta ' Italia. Infine 
non bisogna'dimenticare che la 
Sezione di Milano è quella che 
conta il maggior numero di soci. 
' Siamo certi che' il vantaggio 
della nuova sistemazione verrà 
da tutti apprezzato e ricono
sciuto, dimostrando quello spi
rito di comprensione e di adat
tamento che aiuteranno a supe
rare gli.attuali difficili, eccezio
nali momenti.' , ' < 

'l 
Una precisazione 

sulla Cima di Vermiglio 
n prof. Bruno Castigllonl, 

della R. Università di Pavia, 
ci manda, in- data 10 ottobre 
scorso, quanto segue: 

'*Nel tuo numero 15 del l.o 
settembre leggo la relazione 
dell'ascensione della Cima ,di 
Vermiglio per lo spigolo N, 
compiuta dalla cordata Do-
regatti-Poaro. 

Dalla suddetta. relazione,- e 

d i ' c o r d a ' e " finisce con una 
esposta secca-difElcile traver
sata a destra. Dopo un cen-
gionedi detriti mobili pieghia
mo a sinistra in direzione di 
una' torre ' biancastra sotto
stante alla vetta.- , 

' Siamo al terz'ultlmo :|klto 
delia-parete-e dl'qui in avan
ti le difficoltà sono continue 
e'I'esposizione assoluta; segui
tiamo a procedere verso sini
stra, ma con estrema ' lentez
za e circospezione* ' • 
• - Entriamo in una spaccatu
ra "ingombra di grossi blocchi 

da quella che il mese «corso >if}''^ff^*'l e ' s u p e r a t ^ a finia-
ho letto.nel libro del Rifugio' ~ "'"' ^~ 
Denza (fornita di fotografia 
con segnato il tracciato della 
salita) risulta che lo spigolo 
in oggetto, è il medesimo già 
scalato il 6 agosto 1911. da F. 
Hohenleltner e da S, Plattuer, 
come si legge nella guida "Der 
Hochtourist in den Ostalpen,, 
di Purtschéller e Hess. (5.a 
ediz.,' 1930; 6.0 voi., pag, 204 
[itinerario 84 B ] , con «c'ftwso [Pf5i^°;ferv€ndocl di alcune 
a pag. 205). ^ , 

Questo per 'l'esattezza-, non 
già per diminuire il merito del 
due bravi -giovani ' nostri, ' i 
quali, se tuttavia ritengono di 
aver compiuto una* prima a-
scensione >, dovrebbero preci
sare in che cosa essa differisce 
dall'itinerario dei due . te
deschi >. 

ino su un ripiano chiuso ' da 
im muro-d i ' poco più di tre 
mètri a strapiombo; perdia
mo ben due ore in tentativi 
per vincerlo ed alla fine lo 
aggiriamo sulla destra. Una 
specie di canale, rotto ed a 
strapiombo, ci porta dopo in
finite difficoltà ai lastroni di 
un diedro molto inclinalo; 
l'ultimo verso la vetta, che su-

merose altre prime 
d( arrampicatori piemontési e trentini 

q Caduti ih guerra 
.tuorli del diritto dei piimì sa-

'liiori,'., convinti della' bellezza'è 
jdella.Axpurezz(t4^ell'offertai<: alla 
memoria dei nostxi'indimentica
bili amici-Caduti, noi che soste
nemmo'l'idèa, raccoltale propa
gandata anche 'dallo Scarpone, 
per la -dedica di ^ nuove ' vie e 
punte al nome dei nostri Eroi, 
anticipiamo, in attesa delle spe
rate favorevoli decisioni inpro-
-posito della Commissione Topo
nomastica, i nuovi nomi desti
nati a vette ancora innominate 
e salite in questi-ultimi tempi: 

Quota 2203 delle'Rocce Bie-
cai: Punta Havis De Giorgio -
tenènte degli Alpini, Caduto-in 
A. O. I. medaglia d'oro. 

Gruppo del.^ Civetta: Torre 
.Egidio Mazzetti (m. 2235) - ca
pitano-degli'Alpini, Caduto sul 
fronte greco, medaglia d'argento. 

Quota 2595 - Gruppo Mar-
giiareis: Punta Tino Prato - G. 
Af. somniergibìlista,^Caduto nel 
Mediterraneo, ^medaglia di 
bronzo. ' - -

Sandro Cornino, Giovanni Ab
bona, Oreste Gastone, Bartolomeo 
Marenco, Colombatto Arnaldo. 

leiai 

kh.^-N,-'."l . . 
&l.';l'',V>\=i „,-•'"' . 

' La costituzione dell'Ufficio 
reggenza del C.A.L a Milano è 
*un prowedim'ento che ' si impo
neva, data,^'attuale situazione; 
esso,.rientraj|.heirordine di idee 
che ha determinato il trasferi
mento in località' dell'Italia set
tentrionale della maggior parte 

•del Ministeri ed Enti pubblici 
che a'vevano' sede nella Capi
tale. A Roma "è rimasto soltanto 
un Ufficio con personale e man-

(Punta hiavis de Giorgo)-
(Gruppo Saline - Vai Ellero) 

' ..̂ — -̂«. '' 
Parete Est - 23 luglio 1942 

La snella parete triangolare 
si erge dominante * dietro - al 
Rif. Mondovl,\ora'dedicato al
la memoria della medaglia d'OT 
ro Havis de Giorgio, caduto e-
roicamente in A.O.I. • •,.- .', 
- Boccia calcare.scistoso, tu t 
ta a grandi salti- arrotondati 
con poche fessure" e pochi ap
pigli molto friabili. . -

'"Tre tentativi noistri'nel 1941, 
furono sempre troncati t ra il 
primo ed il secondo strapiom
bo iniziale; nellai quarta pro
va. 11 22 luglio 1942, ci riuscì Ja 
traversata della placca ,e' tor
nammo lasciando corda' e chio
di infissi. 

Il 23 luglio 1942 siamo' di 
nuovo all'attacco: superiamo 
20 m'etri di rocce ripide e" fran
tumate. Chiodo; traversiamo a 
destra in strapiombo verso la 
placca I (due chiodi, una 'staf
fa), traversata' della • placca 
con l'aiuto di sei chiodi ed u-
na manovra di corda fino a 
raggiungere la base di una fes
sura strapiombante espostis
sima. La si risale ragglungenr 
do l 'entrata del grande cami
no '(tre chiodi, una> doppia 
staffa). ' " - . , . • . " • • . 

Coiistatiamo" che 11 • camino 
non è percorribile perchè.cop-
tinuamente chiuso',da strozza-' 
ture; saremo ,cosi'costretti, a 
ccntiijue uscite a sinistra./-, 

Saliamo'per vepti metri nel 
camino-verticale "é largo,"(due 
chiodi) e dove questo viene "a 
chiudersi, usciamo a slnlstra'su.;; 
parete liscia 'a strapiombo 
piantando cinque chiodi. Circa 
venti metri ancora sulla pare
te di sinistra abbastanza arti

colata, ma con continui rigon
fi a strapiombo, ci po r t aho ln 
"una. buca--fra- massi -instabili 
n;tf^r{shiodl),:*^r''' '* '̂';'-""' ^i'"' 

Siamo sotto al 'grande stra
piombo giallo-rossi'gno sotto
stante alla caverna in cui ha 
termine il camino. 

Alcuni metri verticali Segui
ti da delicata traversata a si
nistra su pietra levigata, po
verissima d'appigli in piena e-
sposizione (due chiodi), poi 
cinque metri in forte strapiom
bo a pietra liscia arrotondata 
(due staffe, tre chiodi). Au
mentando ancora lo strapiom
bo e mancando in modo asso
luto appigli e fessure, si tenta 
è riesce una espostissima tra-
Veriala'diagonale a dèstra in 
strapiombo che tende conti
nuamente a buttare -indietro 
(due chiodi), giungendo nel ri
pidissimo canale erboso ' dal 
quale si accede nella caverna 
per un difficile muro fatto da 
blocchi apparentemente insta
bili (due chiodi). ' 

Dalia caverna, passando sot
to il tetto della medesima, ci 
spostiamo a sinistra, percor
riamo una costola erbosa in
terrotta da un muro Uscio di 
fei metri 'che superiamo con 
due chiodi, saliamo fino ad u-
na buca sulla destra-all'altez
za della congiungente, della 
costola con lo spigolo che 
piomba dalla vetta (un chio
do). Dalla buca, ad 'Un.aereo ' 
cr.lletto dal quale facilmente 
In cresta, a circa venti metri 
dalla vetta. 
-• Dislivello della pare te-me
tri 263; chiodi. infissi 34, -ri
masti-4; staffe 4/ rimaste 3; 
arrampicata effettiva ore 9; 
difficoltà 5" grado' c o n ' p a s 
saggi di 6°. ' ' " 

Effettivamente erano rima
sti ih parete nove chiodi, di 
cui sei agli strapiombi inizia
li; nei giorni successivi ne r i 
cuperammo cinque. 

' Sandro Comìno -
.. (C.A.A.I. e Sez. Mondovi) ' 

'profoiìdo, camino del quale se
guiamo il màrgine sinistro) su
perando direttamente var i s t ra -
.piombi,' tra, cui'.'uno, rossastro 
ben. visibile ' dal. bdssoi.' Dopo al
cuni .brevi',zig-zag perveniamo 
sotto ad un.gran tetto giallo e 
per,- evitarlo^ eseguiamo una 
esposta traversata a ^destra, en-
traiidcK-ael;càinino;^a>stra^iombo 
• che»p^rcorrl8n»'iJer breve-Jarat* 
to, uscendo.a sinistra sopra un 
aguzza'spuntone. Seguendo an
cora 11 margine del -camino, vi 
rientriamo nel punto In cui,una 
grossa lama di roccia lo divide 
in due rami; procediamo- per 
quello di sinistra -che va ad 
estinguersi ' su di una piazzola 
detritica. Qui cessano le -vere 
difficoltà. 

Saliamo anfcora im tratto ver
ticale, e dove là parete si cori
ca,, con lunga traversata a de
stra raggiungiamo lo spigolo fi
nale principale, delimitato da 
due fessure laterali,' il quale con 
brevi .salti strapiombanti porta 
alla vetta. 

Dislivello m. .240 e ; arrampi
cata ore 6; chiodi impiegati 14; 
diff. 5°'grado. 

., Sigismondi 5. (Sez. Bol-
, zan'o) - Sandro Camino 
{C.A.A.I. e Sez. Mondovi) -
Oreste Gastone , (Sezione 
Mondovi).. 

Giovanni Abbona 
(Sez. Mondovi). 

-« ; .U/ ; ; . ' ; ;y^ iu< 

Torre Eol i iH-zzottidn. 2235) 
Spigolo Nord. Est ' 

•̂  (Gruppo dei Civetta) ^ 

•' 13 settembre 1942 

Dal piazzale • del'rif ugio Col-
dai, guardando giù nel vallone 
che scende in vai di Zoldo, at
tira l'attenzione . un gruppo. di 
torrioni arditi e slanciati seb
bene imprigionati nel vasto val
lone; sul posto' sono chiamati 
genericamente le Ziolere. ' 

Dal rifugio in circa venti mi
nuti scendiamo alla' base. At
tacchiamo lo zoccolo dello spi
golo N. E. e per roccia friabile 
raggiungiamo uno spuntone do
ve hanno inizio due fessure ver
ticali; saliamo tra di esse^fino 
ad uno strapiombo molto prp-
nunciato. Qui inizia un camino 
del quale seguiamo • il - margine 
destro fino ad una piazzola si
tuata tra uno sperone ,e la pa
rete; attraversiamo su .piccola 
cengia verso sinistra e .con for
te spaccata scavalchiamo 

*.-;'i>-^s/5-.-.:Ì. 

irouafeis 
..00018 2595 (Puma T É Prato) 

Parete Nord • 10 agosto 1943 

La.punta suddétta è situata 
ad ovest della Cima del Mar-
guarels m. 2659, dalla quale è 
divisa dal grande canalone 
ovest, detto dei Genovesi, che 
partendo dal laghetto del Mar-
guàreis m. 1928 sbocca al' Col
le dei Genovesi a q. 2580.̂  

Essa forma una parete S. 
S.E. di circa 200 m." dalla par
te del canalone, uno spigolo 
N.E. che • strapiomba " ardita
mente per circa 500 mr sopra 
il Laghetto, ed infine -una 
larga parete volta a , Nord. 
Pome la quasi ^ totalità delle 
pareti del Gruppo, questa è 
formata da calcari scistosi 
grigi, rossignl e giallastri di
sposti a strati, formanti 'suc
cessivi salti, ora inclinati ora 
verticali e per lo più a s tra
piombo, intercalati tra di essi 
da cengioni detritici più o me
no ampi. 

Lasciamo il Rif. Havis de 
Giorgio ' (Mondovi) alle sette, 
ed in circa due ore arriviamo 
alla ba.se presso un profondo 
canale in parte nevoso a' quo
ta 2060, e lo risaliamo fino ad 
una grande caverna. Pieghia
mo a sinistra su lastrone com
patto poco inclinato di circa 
40 m. Dopo un salto successi
vo di 20 m. di rocce facili, 
entriamo in altra caverna 
dalla quale' tentiamo ripetu
tamente di traversare a de
stra.' -

•Non riuscendo nell'intento, 
ridiscendiamo al lastrone, e 
dirigendoci verso Est ripren
diamo, a. salire p&r'facili rocce 
grigie circa 100 m.t,poi entria
mo in u n , colatolo interrotto 
da ' t re successivi salti vertica
li di 20-30 m.; i primi due li 
superiamo senza eccessiva dif
ficoltà, 11 terzo invece a s t ra
piombo ci richiede l'uso di al-

un< cimi chiodi < ed u n a . manovra' 

piccole fessure dove entrano 
a. malapena le punte delle di
ta, e qui siamo sorpresi dalla 
notte. K 
- ; Traversiamo ancora' In di
scesa a destra per tre metri, 
risaliamo un canalino di pie-
;trà ' marcia . ed arriviamo in 
eresta al chiaro di luna alle 
21.30 a t renta m. dàlia punta 
che raggiungiamo in pochi 
minuti. ' . . . " 
j.lDlsllvello 'pare te m." 522; 
tjhiodi usati 14, rimasti 3; Im-
ì) iègato-l l ore; diff. 4'' con 
passaggi > di 5°. 
f V . Sandro Comìno 
;"'?J-(C.A.A.L è .Sez.', Mondovl)-> 
iyJ^('^ Marenco Bartolomeo 
h}''ih •/' (Sez.' Mondovi) 
-': t^t '} \' =—:—Li '-

n: , 
t • t' (6r;uppo Ae\ Marguareis) ;' 

Prima salita da Nord e prima 
j,^traversata-da Nord a Sud 

I '!^0\ -' .^^ settembre' 1943 ' 
l .Tra là punta Tino Prato me-
;tri 2595-6 la punta dell'ArmuS-
jSom."2532~vi ha una marcata 
Repressione che, a Nord dà ini-
3Ì.9,aji,an.^rto, coiatoio, s; 'sàjtì 
rocciosi e finisce. in uh ripido 
canalone, nevoso fino a stagio
ne inoltrata, e che muore a quo
ta 2060 sui ghiaioni dell'alto 
vallone del Marguareis. 

Invece tdall'altro versante a 
Sud, iin'ampia e ripida conca 
immette nella intricata R. Na-
véla, tutta a' canali é doline e 
va a sboccare pressò il Colle 
del Lago dei Signori, m. 2112. ' 

Dal laghetto del Marguareis 
ci portiamo all'imbocco del Ca
nalone che risaliamo senza dif
ficoltà per oltre cento metri, an
dando a finire nell'enorme ca
verna terminale. \Un gran salto 
a pancione sbarra la via per più 
di ottanta metri; perciò aggi
riamo l'ostacolo a sinistra- sulle 
rocce nord della P. Tino Prato, 
e ritorniamo verso il tratto su
periore del > colatoio : attraverso 
ad uno spuntone sovrastante la 
grande caverna. • i - ; 

La parte mediarla è r ipida 'e 
detritica con piccoli salti che si 
sorpassano senza ; difficoltà; in
vece nella: parte alta, dove il 
canale si restringe e si raddriz
za con dei salti talvolta a stra
piombo, • si ' • rende necessaria 
qualche uscita suUe rocce di de
stra. Gli ultimi venti metri so
no di terra franosa e di detriti. 

Altezza del canale- m.; 400; 
chiodi usati 4; impiegato circa 
quattro ore. . , , .-

•Sandro- Cornino (C.A.'A.L 
e Sèz. Mondovi) - Maren-

, co Bartolomeo (Sez. Mon
dovi) - Colombatto Arnal
do (Sez. Mondavi). : 

• • NOTA.:—Jn un orticolo pub
blicato diversi anni fa sulla Ri
vista Mensile del;C.AJ. a firma 
Cappellotti (Sez.. Torino), erro
neamente '.si• iindicauo un itine
rario, frequentato do^ cacciatori 
di camosci, che si srolgewa lun
go questo ca-nale-e sulle rocce 
della q. 259S (P. Tino Prato) 
confondendosi con 'il famoso 
passaggio dal «pralot» q. 2109 
al passo di Scarason m. 2300 e. 
che sì trova spostoto di circa 
mille metri in ItTÌea d'aria ver
so ponente ' e diviso do, quella 
da Tioi salito dai .massicci dello 
Cima Armusso e del Castello 
delle Aquìlei 

filo di questoe-dopo 40 metri 
si devia 'leggermente' a destra 
superando-un piccolo strapiom
bo giallo.-Di qui',per roccie.fes
surate e con appigli soUdissimi 
fino ad una terrazza- (ometto, 
160 m. dall'attacco). 

Sempre per il filo dèlio spi
golo per 60 met r i . circa arri
vando sopra ad una fascia;di 
roccie strapiombanti (ometO).^Si 
supera con piramide uno stra
piombo giallo e sempre verti
calmente-, salire 'altri 50'metri 
fino ad una larga cengia: liscia 
ed inclinata a> valle. Si-traver
sa 10 metri lungo la stessa fi
no dentro ad un* caminone.< Si 
sale per questo una cinquanti
na .di metri superando un sasso 
incastrato (molto diff.) fino 'ad 
.una nicchia nera sulla desb'a 
del camino. Si traversa a, de
stra di questa per circa 8 : me
tri (oitrem. diff.) fino a rag
giungere una finestra., Si evita 
uno strapiombo giallo' entran
do in questa e traversando an
cora per 2 metri indi per fessu
ra in alto per altri 10 metri.. 

Per facili rocce dopo ima qua
rantina di metri si arriva alla 
seconda grande terrazza (omet
to). Salendo a sinistra di una 
parete nera fin sotto ad iin tet
to si traversa obliquameiite a 
destra tino ad un canalino e per 
questo evitando un po' a dèstra 
e a sinistra dei piccoli stra
piombi, dopo circa' un centinaio 
di metri si arriva ad uìi terraz
zo (ometto). Si sale un. masso 
Staccato e per parete gialla in 
alto per circa 10 metri (olti^em. 
diff.). Di qui con traversate ' e-
stremaraente difficili si raggiun
ge a sinistra una fessura. Si 
sale per questa 7-8'metri fino 
ad una nicchia..Si supera una 
fessura bloccata in alto (oitrem-
diff.) fino- ad una terrazzino.- Di 
qui per'un^ stretta fessura} stra«^ 
piombantcj in • alto, per altri lo 
metri (oitrem. diff.)., - ' . 

Si sale .ancora un'ottantina di 
metri lungo camini e fessure ar
rivando alle facili rocce-terhii-
nali. ' • ' 
I Arrampicata' .divertentissima 

su roccia- ottima, « di--grande 
soddisfazione. '' , 

Altezza dello-spigolo:.550 me
tri; ore .impiegate 6,30'; diffi
coltà: 5.0 con un~ passàggio di 
6.0 inferiore; chiodi adoperati: 9. 

•',' ^-f>.'t^\:. ' .—r-; ---t 

Spiplo \ alla [ i l N-0 
. d i Fatnìs 

La Cima nord-ovest di Fanis 
presenta verso il ."Vallon di La-
gazuoi una meravigliosa parete 
alta circa 600 metri tutta stra-
pionjbante- e giaUa che scarta a 
priori la possibilità di salita. So
lamente il- lato destro e preci
samente, lo spigolo' sud presen
ta un logico e bellissimo itine
rario d'ascensione. E fu seguen
do ' questo ' spigolo che Gino' P i -
sonie Guido Leonardi della So
cietà Alpinisti Tridentini poté-
'rono rag'giungere il giorno 30 
agosto scofS'ó la vetta diretta
mente dal .'Vallon di Lagazubi. 

Relazìonei Dal laghetto nel 
'Vallon di liagazuoi si sale il 
ghiaione sovrastante portandosi 
in 15 minuti proprio alla base 
dello spigolo. Si attacca per il 

Parete siìd 
La parete sud dèlia Tórre del 

Lago (m. 2650), nei Gruppo di 
Panls, che si presenta come 
un enorme rettangolo alto 400 
metri, è di una verticalità as
soluta; dàlia base alla cima, t a 
gliata solo a metà .da una cen
gia orizzontale che la divide in 
.parte inferiore e in parte .su
periore. ' i ' 

Il primo tentativo d'ascensio 
he, effettuato nel 1941 da Gi
no Pisoni e dott. Ettore Casti
gllonl, che arrivarono dopo 8 
ore di difficoltà continue a 50 
metri dalia-vetta, dovettero' so-
spendere di proseguire, causa 
un incidente provocato da -un 
sasso caduto dall'alto. . 

Lungo e penoso fu il ri tomo 
a corde doppie, fino alla cen
gia a metà della parete. 

Data l'ora t a rda il calarsi 
per la seconda mèta, era ine
vitabile un ' bivacco. Ma la 
provvidenza a iuta gli audaci 
che,' attraversata la cengia e 
raggiunto lo spigolo, trovarono 
la possibilità di calarsi -facil
mente sul ghiaione scendente 
dalla forcella fra la Torre;del 
Lago e la Cima di Fanls e ar
rivare a l . rifugio .'che era già 
notte. ;•/ .'.•.;.•: ' .. .:.;•':'', '' , , 

Il secondo tentativo ebbe é-
s i t o p i ù felice..? : s , .• . 

Trovandosi Castiglioni Im-
pegnatoaltrove, il Pisoni pren
deva come : compagno Wiarhio 
Stenico e dopo un tentativo 
infruttuóso di aprire una nuo
va via sulla Marmolada.d'Om
bretta, si recarono' nel gruppo 
di Fanis, ove il giórno' 25 ago
sto effettuarono assieme alla 
signorina Dalsass la prima, a-
scensione per la parete .sud-o
vest della Cima del Lago, e il 
giorno 26, salendo su per il 
ghiaione della forcella'fra. la 

[Torre del Lago e la Cima di 
Fanis per la "cengia, trasversa
le, si portarono airattacco,del-
la parte 'superiore della parete. 

Dopo 4 ore,. arrivarono al 
punto massimo del primo ten
tativo e dopo altre tre ore po
terono superare, gU ultimi 50 
metri che presentarono due 
passaggi di difficoltà estrema, 
superati dallo Steni. -•, che 
quest'anno è in splendide con
dizioni di forma ed allena
mento. 

Relazione tecnica: Dal la
ghetto nely Vallóne dei Laga-
zugi in un quarto d'ora salen
do il ghiaione ci. si porta sotto 
la parete sud dèlia Torre;,. 

Si attacca per una parete 
nera salendo in direzione di u-
na lama di'roccia staccata. Si 
entra in questa-spaccatura e 
si sale con difficoltà estreme 
per uscirne a.sinistra e pren
dere un camino obliquo da si
nistra a destra. 

Dopo una trentina di metri 
si traversa a destra alcuni me
tri e si sale un po' più age
volmente; per un paio di lun

ghezze di corda prendendo un 
diedro che lo si percorre fino 
ad'Tin posto comodo d'assicu
razione. Si supera a destra u-
no- strapiombo e si entra in 
un camino. Si sale-per questo 
evitando dei forti strapiombi 
sulla parete di destra, supe
rando passaggi oltremodo dlf-. 
ficiUflno ad arrivare alla cen
gia; orizzontale a metà parete 
(ometto). 
, Si traversa una decina di 
metri ad attaccare un diedro 
giallo con piastre friabiU che 
si . sale. fin. proprio sotto, un 
enórme-tétto, (molto diff.). -SI 
traversa nuovàinentè a" destra 
fino a delle rOccie grigie e ci 
sii Innalza ; diritti alcuni metri 
per-.traversare sopra li tetto 
fino dentro un camino, i 

Si prosegue diritti fin sotto 
mia fessura nera per questa 
(oitrem. diff.) ; dopo 8 metri si 
prende. un'esile cengia, traver
sando a destra altri 8 metri e 
si attacca una paretina (oK 
trem: diff.) fino ad arrivare 
ad un posto d'assicurazione. Si 
sale obliquamente . a sinistra 
fino ad un teFraZzo erboso (oi
trem. diff.). 
-• Due massi gialli e friabili si 
salgono dalla loro parte sini
stra arrivando, ad un altro ter
razzino erboso inclinatisslmo a 
valle (chiodo).' Con piramide 
umana si, supera uno strà-
•piombo (oitrem. diff.): e si en
tra, in un diedro (chiodo) i 
, Si sale-ancora. un paio di 
metri ; (chiodo) (punto, d'arri
vo dei primo tentativo prece
dente) per mettere la corda in 
alto e poter traversare a sini
s t ra fino a girare lo spigolo 
(estrem. diff.) (chiodo). Si 
prosegue per questo 6 metri fi-
-no ad una pancia ' di. roccia 
'(chiodo). • , . 

;Si entra a destra nella fes
sura-e si sale,un metro; pro
seguire è impossibile data la 
strettezza della fessura e la 
'roccia ^che si sgretola, ma un 
provviSenzlale sasso incastra
l o ' l a questa, due metri sopra, 
.permette di lanciare la corda 
e con staffe-si può superare lo 
strapioipbo -(estrem. diff.) e 
montare sul isasso. 
, . La fessura si allarga fino a 
diventare camino che si pro
segue* faticosamente una ven-
tl«à"'di'iAé1;rì."Si traversa a si
nistra su roccie gri6ie e dopo 
pochi- metri si arriva in vetta. 

Arrampicata elegante, aerea 
che impegna l'arrampicatore 
dalla base alla vetta in gio
chi d'equilibrio che poche altre 
salite in Dolomiti. presentano 
l'eguale. ; . • , : 

. 'Altezza della parete m. 400; 
ore impiegate 4 nei primi 200 
metri,e 7 negli altri 200; chio
di adoperati 30, r imas t i? ; dif
ficoltà 6.0 grado con 3 passag
gi estremi. 
' Gino Pisoni e Ettore Casti
glioni,, là parte, inferiore tìel 
1941; Gino, Pisoni e Marino 
Stenico,. la' parte superiore il 
26 agosto 1943. 

Parete S.O. 
della Cima del Lago 

- La cordata Gino.Pisoni, An
na Dalsass. e Marino. Stenico, 
tutti della S.A.T.-C.A.I. di 
Trento ha compiuto lo scorso 
agosto anche la prima' ascen
sione della parete S. O. della 
Cima del Lago (m. 2632) nel 
Gruppo di Fanls. 
', Dal piccolo laghetto ai piedi 
della Torre del Lago nel val
lone del Lagazuol in un quar
to d'ora.attraverso dei ripidi 
ghiaioni ci si porta all'attacco 
proprio all'inizio di quel gran 
camlnone. che taglia vertical
mente tu t ta la parete. 

X'inlzio del camlnone riesce 
alquanto difficile per la sua 
strettezza, ma dopo 8 metri 
montando "sopra un .sasso, in-
castrato.,si ,sale .più-agevol
mente.,.. '^ . .' '. . • ' 
; Dòpo' circa'40 mètr i ' s i tra
vèrsa 10'.mètri per -una cen
gia, fino ad un terrazzino' (o-
riietto).' ' J r ' • • • ' - • " • / 
'•Dp, questo tenendosi sèmpre 

sulle roccie. di destra del ca
mino, e superando vari diedri, 
fessure e pàretine si arriva do
po 150 metri a d . u n a grande 
cengia che traversa orizzon
talmente, tutta la parete. 

Sopra questa la parete è tut
ta strapiombante. Si traversa 
quindi 25,metri a destra dove 
c'è la possibilità, dopo supera
to uno strapiombo.di 2 metri, 
di poter proseguire schivando 
un pò a destra, un pò a sini
stra altri plccoU strapiombi, 

oi arriva dopo diverse lun
ghezze di corda ad una secon
da cengia uguale alla prima 
(ometto). Per un colatoio obli
quo da sinistra a destra si sa
le fino sotto ad una fessura. 
Si 'entra in questa "e si prose
gue con arrampicata difficile 
e faticosa fin sotto ad un e-
norme strapiombo. , 

Si traversa a destra su cen
gia inclinata ed aerea 4 ,me-
tri. Si supera una pare'tina 
gialla e si entra in,un altro ca
mino che lo si segue 'fino in 
vetta. 
. Altezza della parete m. 450; 

ore Impiegate 4,30; chiodi ado
perati .4; difficoltà di 4.0 gra
do. 

Jof FuBri 
parete Nord'Est 

Sul Jóf Fuart (m. 2666), la 
cima più alta e centrale dei 
massicci delle Alpi Giulie, ven
ne aperto nei giorni 27-28 ago-" 
sto a. e. un interessante itine
rario sulla parete Nord-Est, da 
parte dei-soci della Soc. Alpina 
Friulana, sez. C.A.L Udine, 
Renzo Stabile e Mario Bogo. 
Questa nuova ascensione trova 
origine in un lungo-diedro ver" 
ficaie, l 'attacco'oer quale dista 
poco più di mezz'ora' di cammi
no, dal rifugio Pellarini, Lanuo- ' 
va via dei due rocciatori udine
si,-unitamente con gli itinerari 
aperti, dai; nòti alpinisti dottor 
Kugy, Klug e Króbàth, comple
ta, maggiórmente il, numero del
le vie di salita che portano alla 
vetta del Jóf Fuart,,, ,̂  
' L'ascensione, fri stata.. svolta in 
condizioni ^ di tempo alquanto 
sfavorevoli. I , due ' alpinistis fu
rono sorpresi durante la ' scalata 
da un violent9 acquazzone ed 
alla sera furono costretti ad,un 
durò bivacco sotto : un ' tempora! e 
durato, parecchieMsre. La mat
tina dòpo i due ripresero la sa-, 
lita -su roccia bagnata e.coperta 
di . grandine, e pervennero alla 
cima verso mezzogiorno," men
tre continuava il brutto tempo. 

•Il tracciato della nuova vìa • 

; Relazione tecnica: V attacco. 
trovasi a ' mezza strada tra lo 
spigolo Nord-Est e la sella Na-
bois. L'arrampicata ha inizio in 
un camino fatto a- forma di die
dro, alto circa 200 metri. Si sale 
per.tale camino (molto diff.); a 
metà, questo s'apre completa
mente- e si superano successiva
mente dei piccoli strapiombi con 
roccia nera.^ Si perviene casi 
nell'interno del ' camino • salendo 
fin'sotto ad un tetto: l'uscita di 
questo è formata da roccia com-
pletaniente lisciale priva di ap
pigli (straord., diff.),. Si continua 
a 'Salire ;in-camino con, minori 
difficoltà, fino a che questo,ter
mina- in una ' caverna nera sotto ' 
uno strapiombo giallastro. Si 
attraversa , a destra, po,i • obli
quando, in alto (molto diff.), .si 
entra in -un . colatoio e iSi, sale 
per -quésto,'superando da- ulti
mo hell'intèriio dèlie rocce stra
piombanti e copèrte di muschio.; • 
Si e.sce su ,di. una ceiigla e .si 
arrampica'a. sinistra per-un ca
mino; questo in-alto .si presenta 
molto diff.,- friabile ed̂  esposto. 
Al termine-di:quésto per. rocce 
varie 'si perviene: â  destra- sotto 
ad uh torrione'giallo, ben visi
bile dal basso. ' Al lato sinistro 
di es.so. salgono' dué camini: si 
prende il ramo., destro. Poi di 
nuòvo per'-camini-fino, a rag
giungere un'altra céngia. Per un 
colatoio si sale .piegando legger
mente a destra;-prima del ter
mine, di' esso' si piega a destra 
entrando in uno stretto camino. 
L'entrata di'questo è rappresen
tata da una spaccatura molto esi-
le e stretta (diff.). Terminato 
questo • breve camino, si piega 
a sinistra per facili rocce e ca
nali, fino a raggiungere la cre
sta dello , spigolo Nor,d-Est, -o 
per questa in cima". . 

Altezza dell'arrampicata circa 
800 metri; salita di 4* : grado 
con un passaggio di 5°. 

La nostra 
sottoscrizione. 

L'Opero nazionale delle « Chie
sette alpine», al suo organo uf
ficiale, beneaugurando, L. 50. 

Giovanni Mazzucchi di :^on-
dovì, integr. abbonamento fino 
al 1944, L. 4,60. 

Geom. Domenico Giusto di 
Crema, integr. abborL: «segno 
del mio devoto attaccamento al 
vostro bel giornale», h. 19,60. 
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Tutte le Sezioni e Sottosezioni del C. A. / ; 

t l e v o u o I n v i a r e c iunIs laRl c o t r l H p o i i d c i i z a 

c o n l a S e d e C e n t r a l e ennluaivam vttte 

àlVUfficio Iit>gffen*a del C,A,l., Vin Sil

vio Pellico O, Milano 

uiiiversitar>le dei CH. I . 
Il problertìa ̂ egli Rudenti «o-

f;i' del C-A-Ifu^pprende la sua 
uttìuiiità. "" 

£ ' indubbio ch> gli studenti 
medi trovano posto ottimamente 
nei Gruppi studenteschi sezio-
ìudì. Vi sono in proposito otti
me tradizioni da far ripivere, co
me quelle del Gruppo S.A.R.I. 
dalla Sezione di Jorino e del 
Gruppo Alpes delta Sezione di 
Milano, ecc. 

Fu inutile e dannosa coerci-
xiond quella che costrinse le 
Sezioni del C.A.I. a non più oc
cuparsi dell'organizzazione dei 
giovani alpinisti, riservata ad 
aliti. 

(ili alpinisti « studenti univer
sitari» possono invece con van-
t(i;4gio, a mio parere, essere nuo-
trimente organixzati in una Se
zione Universitaria del C,A.L, la 
H.U.C.AL_ 

Intendiamoci: parlando della 
S.U.C.A.L da rifondare, io mi 
riferisco a quella autentica dal 
J908 d 1922, della quale fece
ro parte giovani che si allena
rono e crehhero cogli cnlusia-
snd della istituzione C.A.I. e ne 
fecero poi la parte dirigente. 
Furono Franchetti, Bonacossa, 
Vallepìana, Casati Brioschi, 
Cliersi, Desio, D'Enirèves, Roc-
catagliata, Tetro, Berlarelli, ecc. 
ecc. man mano i più giova
rono coUabonilori attivi e diri-
i^enti del C.A.L Giacché II C. 
ni. Tutti laureati che diventa 

sitari la loro organizsaziòne nel 
C.AJ. pur facerìdo parte delle 
singole Sezioni e vivendone la 
stessa tìitu. Già una proposta in 
questo senso è pervenuta da un 
nucleo di studenti universitari 
alla Presidenza generale. 

Il momento grave della vita 
nazionale non permette di disto
gliere il pensiero dai problemi 
magniori; la Patria è w perico
lo, ogni precedenza • va rispetta
ta: pazienza e fiducia. 

Il Comipjio del C.A.I, dovìà 
certo occuparsi df questa propo
sta e vederne le possibilità di at
tuazione pratica a tempo oppor
tuno. 

Guido Burtarel l i 

E&ni del DooìHardaireiiii 
li Cav. itt/ràdo L'odiéianl di 

Milano, essai noto negli ambien
ti eEcursionlsticl « sciistici, in 
seguito a sinistro negli ultimi 
bombardamenti nemici, ha tra-

I slcrlto la propria residenza a 
Sotbiate Olona (Varese), 

11 rag. A.do Torgano del C. 
A.I., lia pure trasleillo la pro
pria residenza a Bitimo Supe
riore (Varese), via 21 aprile, 33. 

La signorina Cesarina Vatdt-
ni, soclii ventennale della SXM, 
e del C.A.I. Milano, ha avuto la 
casa' completamente di-ttrutta, 
con tutto quanto possedeva, nel
l'incursione aerea nemica del*18 
agosto scorso. 

Eguale sorte è capitata alla 
cuE^ della signorina Elena Co» 
Atnnzlni, pure socia del C.A.I. 
Milano. 

Comitoto di JleggeiiB 
Il dott. Guido Bertarelli, reg

gente del C.A.I,, li;t formalo un 
comitato di reggenza coll'ap-
provaziono del ccn.sigIio gene
rale, lorniato dai seguetiii con
siglieri: cav. Olindo .Schiavio, 
avv. .Attilio Porro, cav. Ambro
gio Porrini, conto ing, Aldo Bo- j 
naco.ssa.. Il comitato essendo a 
contatto diretto col reggente. 
poti-à assl.'̂ terlo particolarmente 
nelle pre-senli circostaniie. 

L'orzo IR Alle moii'ssna 
circa la coltura dell'orzo da 

birra in alta montagna si bari*-
no intereséaritl dati orientativi 
ottenuti In seguito alla sperl-
mentazlonf effettuata in quts-
3tl Ultimi anni pre^o la s ta
zione sperimentale di Salice 
d'Ulzio, nell'alta valle di Susa, 
a un'altitudine fra i 1700 « 1 
2200 metri. 

L'orzo SI è dimostrato 11 fto-
reale più Indicato per le zone 
di alta montaima. Fra lo nor-
nif! co".turall da tenere pre-
Senti e d i e hanno dimostrato 
di agire efficacemente sulla 
produzione, è da tenera in par-. 
ticòlare <;onto la confiimazio-
ne. Sarà la natura del terre
no ohe,dovrà .'SuaBerlre la qua
lità del fertlliKaante da imple-
saie.' 

Circa la successione coltura-

\-' 

le, il dott. MoltonI, che ha se
guito la sperimentazione nella 
staziono di Salice d'Ulzio, ri
tiene opportune le due seguen
ti: primo anno: patata o tu -
tabaga o Uno da seme; seson-
do anno: orzo da birra; ter
zo, quarto e quinto anno: er
be medica; sesto anno: nega
le; settimo anno: orzo da bir
ra; oppure; primo anno: pa
tata 0 lino da seme o ruta-
baga; secondo anno: orzo da 
birra con trifoglio pratense; 
terzo anno: trifoglio praten
se; quarto anno: segale odor-
s o d a birra. 

I rilievi compiuti dalla s ta
zione sperimentale alpina ac
quistano particolare; valore, 
non solo per 11 contributo che 
l'orzo può dare all'alimentazio
ne delle popolazioni di mon
tagna ed a quella del bestia
me, ma perchè l'orzo, con la 
paglia prodotta, offre la pos-
;s;lbllità di mlgUorare gli alle
vamenti e di arricchire le ri
serve uriche del terreno. 

«Spigolo. 81 prosegue - r icètta-1 
mente per ntna diecina;.; Vii 
tùetrl lungo lo spigolo Indl-
deviando leggermente a sini
s t r a per altri venti metri do
po d'aver oltrepfissato uno 
strapiombo, : •' • , • • , . ' , ' . 
- Si giunse a d . u n a ' è e n g h 
sotto ad un tetto giallo, gii si 
gira sotto, e si continua per 
.venti metri fino a trovarsi m 
una gola a slhlstra del secon
do torrione,' pure ' visibile dal 
rifugio. 

Si scendono.-, alcuni.., metri 
dai torrione, indi con una dif
ficile spaccata "si passa dal 
torrione alla ' parete. 
., Si prosegue • lungo una fat
ele ài camino e per un . t r a t 
to di parete non difficile ma 
nel primo trat to strapiom
bante, si giuiige dopo alcune 
cordate nella crelsta. Ancora 
una cordata per facili rocce 
indi, oltrepassata una forcel
la .ghiaiosa si raggiunge la 
vetta. 

Ore impiegate S. chiodi a-
doperatl 9, altezza dello spi
golo m. SoO circa, difficoltà 
tecniche di 5.o grado».' 

CANWÌ APUAW 

Sulla cima «on giunto 
come un bimbo a//annato 
che ha corso lontafio e n'è perso 
in un mondo a lui novo. 
E attonito ho guardato 
le monlapne. 
Più volte qui salii 

Spfyofature 
) In un recente articolo (1) Don 
' Pietro Solerò, l'eletto scrittore 
nostro, desiderato collaboratore, 
rifacendo la storia di Chamonix 
che da umile villairgio è diven
tato una cosmopolita cittadella 
di universale reputazione, ca
pitalo dell'alpinismo tanto esti
vo che invernale, cosi paiIa del 
Monte Bianco: 

7t Bianco é tutto ti dinncnì-i, 
, nella sua mamtà solitaria, nella 

sua immensità. iMtl suo sileTUio, 
nella sua serenitd; solenne e su
blime; é li coi suoi deserti di 
neve, nei suoi obissl senza fon 

Lungo il sentiero tortuoso, che si 
Inerpica rìpido per balte verdeg-r 
gidnff, due alpinisti salivaììo lenta^ 
metite. Lui, piuttosto alto, tohustp; 
U volto cotto dd sole, esp^ment» 
franchetsa di carattere e geniìUxsa 
d'animo. Pottofia un sacco alquanto 
ooltiminoso td una eorda o tracollo; 
il tuo comportamento t ^ tictirtKca 
del piedi denotavano una familia
rità «on la montagna, frutto di {uri-
ghe eiperìtnte elpinittich^ La gio-
uon<r, chi lo iAguiva, alta quanto 
lui, possedioa uria personcina sot-
tilt, tattile, ma ben nroporsionata, 
'Nei suoi »Mo«im«nf I e era una certa 
Unità armoniosa, animoM dn tm'in-
terna titaUtà, la qwde lembrocà 
sublimata neUa grazia a nella vsx-
zosità di una mfide. La testolina 
dorata ed U tMno delicato, sebbene 
edifico, le c2aoano Vaspetto di un 
fiore aristocratico, dal garnbo ««• 
perbo, lievemente óndegetant» par 
tocco di brezza. Una m crsaiuro 
era più pensabile in tin salotto pa
trizio, en» nell'aria Ubera » neUa 
vivida luc-ó della natum tdpettre, 
della quale sembrax>à costituirà un 
magico ornamento, 

Eràns partiti al baluginar dtlTaì' 
ba: canuninavano oramai da qutd' 
che ora,. S'erano hìdati dietro la 
vallata, ampia e tolatìa, nel fondo 
della quale scorreva ad arco U fiw 
ma die, da ìassH, appariva come 
un nastro imbrllìanlato. NeUa cop-. 
pa del cielo affatto azzurro, il me 
grandeggiava a levante, diffonden' 
do la sua luct tiepida e frag^: sì 
era di settembre. 

Dalla partenxa, i due compagni 
avevano scambiato soltanto tare pa» 
tale: che la ripidezza del sentiero 
coniigliattt di risparmiare il fiato. 
Giunti air orlo dell'altopiano, più 
con il cenno che con la tace, egli 
le indicò ìa pareHf dà scali»e! si 
elevata per circa SUO metri più o 

mo sempre ^ ^_.. 
Ouarclai con occhi novi le cime do, óezurri corno il cielo che li 
come Itt primo volta guardai. , tiomlno, con la bellesai tìeUe sue „ „ , ^ „ „, ,„ „ „ ,„„.„ „ 
Solo che oggi ,j ,^ettc, con lo jua voce che non nord daé morene, come un costei-

e compresa se non da quelli che Ijo fifroccato. fi ««nticro csistìi»; 
pro$c»̂ uiror)o per prati oaaucenti al' 
te ghiaia dùtese al piedi della pa* 

Reggenza de! LP.I. 
I .TOcl: gr. uff. Mario Bello, 

, cav. Attilio Miintovani, mayiijio-
A.l, p(v la sua baie scientifica : jg Danro Contini sono stati no-
e colturale, deve assolutametìtc minati con.sultori dulia m:.'^em!i 
essate diretto da pernione colte. ' del C.A.I. fd in tale qualilii 

Però la S.U.C.A.I. per opera hanno partecipato alla seduta 
del Dott. Scotiì, par sitane ra- • del conAigUo generale del C.A.L 
gSÓKi pcrsómii, deviò ìntdrhls ali tenuta A Milana il'4 ot*.: 
192-i verso attegs'Jamenti' inam- . • _. 

[conttimmione idla prima pagina) 

tobre. 

Guida del Moni! d'Italia 
rnissihili; avvenne lo scomolni-
mcnta e la secessione del pic
colo nucleo frondista in preda a 
questioni personali. Uni sera v4-
di tt RoTìM con tristezza un va-
f!,one-letto in partenza con un 
rn,fella * S.U.C.A.I. - Cortina Y '̂fsato 
d'Ampezzo! ». ' Aberrazioni che 
.*! sconfano sempre. Questo nu-
fico andò alla deriva e finì. Il 
C.A.I. inv'^cc ebbe nuovo ri
goglio. 

Io sono stato uno dei primi 
(tppnrtencnti alla S.U.C.A.I. 
quando, lo ripeto, il nome corri
spondeva seriamente a <"; Sezione 
Universitaria del C.A.L >, cioè 
raggruppamento di giovani siu-
denlì decisi a lavorare disinte-
re'i-intamente per l'alpiidsrno in 
«n ambiente simpatico ed intel
lettuale, con affinità particolari 
di amicizie e di preferenza, a la
vorare per l'alpinismo e per il 
C.A.L 

Le stesse ragioni che mi in-
dtissero a partecipare ai primi 
anni della S.U.C.A.I. sussisto
no, a parer mio, anche adesso 
che il buon senso ha fatto giu
stizia del mólto deprecabile die 
si era annidato nell'organizza
zione, anche alpinistica del G. 
U.F. Manìa dell'etichetta CU. 
P. sólo per Vet'ichettà, indirizzo 
spendereccio e maneggio di 
troppi sussidi, reclame altiso
nante, non degna (li giovani. 

Ricorderò solo U contrasto che 
per anni ebbi con dirigenti del 
G.U.P. che con scuse di poli-
ti'-a cotttràHafCtio ogni propa
ganda per il' C.A.L come isti
tuzione nazionale. Enormità che 
furono smentite dall'accorrere in
dividuale degli studenti al C.A. 
l. Molti itìrono un tempo e so
no anche oggi gli studenti uni
versitari-che compresero essere 
necessario lavorare, non sólo per 
un'idea grande e bella come l'al
pinismo, ma anche per l'istitu
zione che ne forma il nucleo a -
nimatore e realizzatore e ch« desimo fabbricato, al 1" piano 

Vo'iinìG"Pfe8lpi!{i!iilM(!e" 
Il dott. Guido ' Bertaieili lia 

:>!la' C.T.I. per conto 
della sezione di Milano del C. 
A, I„ L, 12.000 come anticipo 
sul ritiro delle copie dei volumi: 
Prealpi Lombarde, 

Questa cifra venne da luì of
ferta tempo fa per acquistore il 
rifugio Larcher o venne resti
tuita in .«seguito alla retroce;;sio-
ne del rifugio stesso alla sezio» 
ne di Trento. 

Il manoscritto del (ietto vo
lume è pronto, nia la eomt)osi-
zione e stampa sono state, ora 
sospese i.a ragione degli avve
nimenti cho impediscono ogni 
possibilità di diffusione del vo
lume stesso. 

Continua invece la prepara
zione dei testi degli altri volumi. 

ÌÌS6IÌ0i[l.l.-F.I.L(. 
Ucoilaseie 

A seguito dell'incursione ne
mica del 13 agosto scorso nella 
casa di via S. Paolo 10 si svi
luppava un violento • incendio 
che distruggeva due lati del 
fabbricatoi II fuoco veù iva pe
rò arrestato a pochi metri dalla 
nostra S>ide, che restava quasi 
indenne. 

Malgrado ciò è stato in segui
to necessario sgombrare i locali 
e di conseguenza, anche per g(li 
avvenimenti poi susseguitisi, la 
sede è rimasta cliiusa. 

Siamo ora lieti di comunicare 
che la sede stessa è stata tra
sportata in altro locale dei me 

tinmanda la fiaccola della pai-
sione. 

Se ciò non si_ fa, la passior..e 
alpinistica sì sperete nei cuscini 
comodi della volante automobi-
V, si acquieta nelle difficoltà 
delta nuòva famiglia formala, 
perisce' net quietismo arida e 
sconsolato della professione -e 
degli affari. ' 

lì C.A.L è una grande fatrii-
glia: chi ti. st innesta, chi vi 
assorbe Vambiente e {^i entu
siasmi non abbandona facilmen
te questo sano conforte'.' 

L'alta montanina col sentimm-
to di gioia i>erso'la natura, av-
virina Vanimd alle elevazioni del 
pf-nstero, delUi^coltura, del vigor 
di vita. 

Abbiamo soci che dopo 50 ca
ni di appartenenza al C.A T. 
tengono ad offrire Vobolo per 
r« Idea », per la jMopaganda. 

Riabbiano dunque gZj univer-

della scala principale (in. corti
le a sinistra), . e viene aperta 
tutte le sere di venerdì dalle 20 
alle 21,30. L'orario verrà even
tualmente spostato non appena 
le di.^posizionl sul coprifuoco lo 
perm.ettano. 

Intanto invitiamo i soci rien
trati o rimasti in città a fre
quentare la sede, e qucVi sfol
lati a comunicarci il loro indi
rizzo attuale. 

S: 

coliigere i di pesi 
l i . signor Graziano Pastori, 

Reggeiite la Sottoseziono C.A.I.-
F.A.L.C.- di Milano, si ò trasfe
rito a Cablate (Como), via Pon
te n. 2. 

.Al,frcdo e Silvano Arienti del 
C.A.I. Milano, si trovano a In
tra (Novara), corso Vittorio Ve
neto. 37. • 

»;ji 'Lì,-—i.i:>-!. 

Splgoio nord 
Il 29 agosto acorso la corda

ta Gino Pi.s:onl, Luigi Pedrolli 
.; Guido Leonardi, della S.A.T-
C.A.t di Trento, ha effettuato 
la prima accensione del Cam-
pa.tillepi,3sr..sift per i'affJaila-
iiirì'o Spigolo nord. 

tìalla testata della Val Mar-
den nel Gruppo della Croda 
dei Toni, scendendo per una 
mulattiera di guerra per circa 
10 minuti, !3i arriva proprio al
la base dei ghiaioni ove si in
nalzano i-campanili dei Mar-
den. Detti campaiiUl, magni
fici di forma. e arditi quanto 
mai, furono sempre la.'jclatl in 
disparte dal numerosi alpini
sti che frequentano 11 gruppo 
della eroda dei Toni, in quan
to erano sempre attratt i dalle 
spettacolose cime che attor-i 
nlauo il rifugio e mal si so
gnarono che a due Ore circa 
da questo In una valletta r e 
mota e selvaggia,' c'orano an 
cora dello cime Inviolate. 

Due anni fa Ettore Castl-
gUoni saliva per la prlnia vol
ta aMleme a Saverio Tutine il 
torrione che s ta a oriente del
la Pala del Marden, (signato 
nella Guida Berti quota 2523) 
e dedicava la cima al nome e-
rolco di Giovgio Graffer, alpi
nista accademico e medaglia 
d'oro al valor - militare (alla 
memoria). Un mese dopo Gi
no Plsonl é, nuovaniente Ca-
stìgKoni raggiungevano la vet
ta del torrione Q. Graffer, di
rettamente dalla Val Martìen, 
tracciando una magnifica via 
sulla parete nord. Restava an 
cora l i Campanile Disgraala, 
tentato ne r i927 da due alpi
nisti cadorinl che, giunti sotto 
le due gugliette terminali, do
vettero desistere dal tentativo 
causa un Infortunio. 

Relazionò tecnica. — Salen
do il ghiaione che scende dal
la forcella a sinistra del cam
panile, dopo 15, mimiti si de
via a, destra verso un camino 
poco a sinistra dello spigolo. 
Si sale per questo 40 metri, fin 
dove 11 camino si fa strapiom
bante. Di lì traversare una 
diecina di metri a sinistra sa
lendo un lungo colatolo per 30 
metri, entrando a destra In Ur 
na specie di camino. Traversa
re orizzontalmente a destra, 
circa 5 metri (molto difficile). 
Indi obliquamente a sinistra 
fin sotto a un diedro ben vi
sibile anche dal fondo valle. Si 
sale il diedro {oltremodo diffi
cile) fin sotto un piccolo tet to 
che si evita a destra, arrivan
do ad un terrazzo proprio sul 
filo dello .spigolo. Salite per 
questo fino a 50 metri dalla 
vetta, ove un forte strapiombo 
obbliga a deviare a destra per 
circa 5 metri arrivando su una 
esile cengia. Da questa lungo 
la sovrastante e diritta parete 
(oltremodo difficile) diretta
mente in vetta. 

La via è di una logicità per
fetta, ma l'arrampicata riesce 
molto faticosa per l a . grande 
friabilità della roccia 

Altezza dello spigolo: 250 
metri ..circa; ore Impiegate 
4,30; chiodi adoperati 8; la
sciati 1; difficoltà 4.0 grado 
con due trat t i di S.o. 

Via di discesa: calarsi a cor-

le ha pili schiarate 
la ttamóntana che reca f sentorìo U vertioinc dpirinfini-
nei teapirì profondi io: aimbolo maentfieo nello suo 
memorie d'altre imprese vissute, forza e purewa, .di 'Umonilà, di 

VINCENZO SARfERI, , fraternità, di ctcmitd. ' (di con-
^^^^^ , I quisfa, di eroismo e rì'audacio. 

Il','" Z:.~.:j:i:^..^T:'^xs!T-IrS'.:. y.j.'^ E' tutto H CQ?i le s'je guglie, 
' d a quella du Midi, oi Charmoz, 

da. quelle di BUitière a queltp 
di Pian, da queste olio Verte, al 
Drus incombenti, al Orepon. £ia-
me di rocda vtdntaU nel ghiac
cio, isolote dolla terra, in una 
aurèola di nuM 'che i-ti .'»ole /a 
(li. tutti i colori. Piramidi the 
proiettano verso il cielo con ar-

doppla <20 metri) sulla !• ditecza irre/rcnobitc'; i loro fa-da 
f orcellcltB tra le due guglie. Di 
Il girare a sinistra sul versan
te d'AUronzo; e portar.?l su un 
pianoro ove si dipartono due 
camini, uno scendente verso 
nord 0 uno verso sud. Si pren
de 11 primo e calandosi per u-
na serie di altri camini si ar
riva facilmente sul ghiaione 
che conduce al fondo vj.lle. O''' 
re impiegate: una. 

alla lecca i l m 
per la parete N. 0. 

L'S agosto u. 3. Il tenente 
Bruno Baschlcra di Aosta, 
Con due giovani della Scuola 
di fabbrica della S. A. Cogne, 
Mario Canale e Lino Duroui:, 
rispettivamente di 16 e 17 
anni, ha comphito la scalo ta 
della parete nord ovest deUa, 
Becca di Nona. Bella salita, 
sebbene la roccia sia alquan
to friabUo. Il percorso tenute 
da tre corre t ra 11 grande ca
nalone centrale e la traccia 
bianca della via di caduta 
della grossa frana che è sce
sa da uno degli appicchi più 
alti della cresta nord della 
Becca. Là c'è uno spigolo che 
nasce sopra una prima pare
te a picco griglo-ro.ssa. E' sta
ta seguita dagli arrampica
tori integralmente fino a do
ve svanisce di fonte ad vma 
r o c c a rossa, non facile, che 

stata superata!prima di con
fluire sulla cresta nord^ a po
chi passi dalla vetta. Sono 
state impiegate ore 4,55 dal
l'attacco. (Quota 2320 della 
carta al 25.000 dell'I.QJ/I.). 

pigolo Siid-Est 
della eroda del l̂ ifugio 
Il 25 luglio scorso la cor

data Budy Cavallini ed At-
tlUo Zàdeo del CA.1. di Trie
ste ha compiuto la prima sa
lita assoluta della Croce del 
Rifugio, per lo spigolo sud
est (Cime di Lavaredo). L'at
tacco si trova pochi metri sot
to un torrione, situato alla 
base • dello spigolo. 

SI sale diritti per una quin
dicina di metri arrivando ad 
una spalla, si tuata proprio 
sotto al primo torrione del
lo spigolo. 

Si continua per circa tren
ta metri lungo una fessura 
che obliqua a destra indi per 
una piccola cengia ci si por
ta nuovamente a sinistra fi
no a trovarsi sopra la spalla 
già accennata. 

Sempre poggiando legger
mente a destra si percorrono 
altri t renta metri, poi oltre
passata una piccola cengia, 
si continua per altri venti
cinque metri, raggiungendo la 
base del primo torrione giallo 
situato ad un terzo dello spi
golo e ben visibile dal rifugio. 

Girando a destra ci si tro
va alla forcelletta t ra la tor
re e lo spigolo, da questa di
rettamente per spigolo, dopo 
aver superato qualche me
tro fortemente strapiomban
te, trenta metri sopra la for
cella per esile cengia si gira 
a sinistra lo spigolo. 
' Questi trenta rfietrt po'iio-
no venir evitati, salendo la 
gela a destra della forcellet
ta, indi per una specie di go- ,̂  
la e per re.sile cengia, àllo'se'rvatare nomano, 6 marzo 1943. 

ci di roeeie d'ocra bruno, cre
ste ceree, pareti verticali, cime 
che vivono in un mondo pliVic-
greto ancora di quello delle at
ti nevi, e che al soroere.e al 
tramontar del sole s'incendiano 
e si ritestmo ài porpora, di vec-
(Jhio roiTie e di violetto. 

B più oltre: 
, Spetilocolo gr«n<?.to,to che'mó
stra, il jrubtime in'«aioni-e^fa 
naséere-titl cuore una gronda 
purezza: una pur^z^a fatta di 
desiderio e di sensosione.* il df-
siddrio di elevazione, la sensa* 
.lionc della grandezza, terribile 
delta montagna. 

E cosi esprime l'alpinismo: 
L'.Alpinlsmo che ̂  ormai con' 

sidcrtUo come un cammino ver
so un ideale U7RaT:p, prende una 
nota d'eroismo epico: i colossi 
e le guglie che hanno l'aureola 
di invineibìlitd cadono od uno 
ad uno,, Whimpcr sole nel f863 
la Veri,' Charlet ccnqtiista il 
Drìt, i Cluirmoz e il Grepon, ta 
giipHo pia difficile e Vertiginosa 
del gruppo, al un-endano a Af tim-
mery, che dovrà più tardi pC' 
tire iTogicamenfe olt'Wimalaia. 
L'alpinismo ocrobatico si ibi£-
zorrisee in mille modi e su mille 
soggetti: l'ascensione spirituole 
dell'timanitd trova quossil un 
riscontro /elice, in questa lotta 
generosa, eroica* con la monta-
Sna, in questa sua sete dì aU 
tezsa, che ditetene superamento 
della moteria. Oggi poche cime, 
poche poreti Iwtn resistito all'as
salto, all'audacia di quel piccolo 
essere che è l'uomo, cosi grande 
quortdo so comprendere la sua 
piccolezza e nullità. £ c'è da 
rrtdegrarsette,. perchè questo in-
soddis/otto desiderio di eleuo-
«ione, oggi come allora, può on-
coro essere tra gli tiomtnl ri
chiamo salutare ad altre altez
ze, che non sono quelle terrene, 
e gli alpinisti: Chamonix non. 
ho certo dimenticoto i creotori 
della sua fama: sulla sponda 
dell'ilrve, in una piazzetta s'e
leva il monumento o Benedet' 
to De Saussures e a Jacquéi 
Bàlmat, lo scienziato e la guida 
che vinsero il Bianco. De SatiS' 
sureS( con lo tguardo rivolta ol
la cima misteriosa, indica a 
Balmat la «io da seguirsi per 
conquistarla. Di tutto Chamonix, 
questo monumento è una delle 
cose pia belUi il gesto di questi 
due uomini, l'uno dotto e l'altro 
semplice e rozzo, divinatori am
bedue « precursori dell'otpini-
smo, con gli occhi fissi alle ci
me eterne, è qualcosa di più d'un 
gesto: è un simbolo, un inse
gnamento, un invito a tutti quel
li che salgono quassù. Simbolo 
di eroismo, e di oudaciCi inse-
gnamento a tutto osare, un in
vito a salire. Non affermatìi 
quaggiù, dove la vita é artifi-
ciolmcnle creata per dimentico-
re, lolvoUo purtroppo per ator' 
dirsi, .non mai per ritrovarsi. 
Per ritrovarsi gli uomini, e con 
essi l'umanitd, oggi più che mal 
hon' bisogno " di altre altezze: 
quelle dove non giungono i ru
mori del mondo, t'odio dei fro-
telli, quelle dove la neve è im
macolata, il • sole puro, l'onima 
in festa. Iddìo presente.- ^ '. '; 

Ideali di luce e di verità, che 
incitano a proseguire dureraen-
te nel diritto cammino, verso le 
prefisse alte mète. . 

Et C 
(1) « Sul monti al Chamonix », 0«« 

rete. 
Dai TÌpetutt sguardi che egli |)0-

sava sulla compagna e dalle prctnv 
rose ettertzioni che le usava in ogni 
circostanza, vi capiva clic i iuot 
sentimenti vana di M sconfinavaiM 
dal terreno delia mmplice amitììàa 
pe¥ inolirarH In u» ùftmpo ptù..v 
olcotorio. 

— Cata «le dite del discoirs» di 
ieri? -r* tgU U domandò ad un 
tratto, con una certa teticeiìza, co
me se nel parlai* facesse uno sforzo. 

Lei ri.'tette: ta domanda se Va-
siìtttawt, forst la desideraiMs -.ma 
aiu:he la Utrrvtva: 

—- Vedete, dori, quando un 
cuore troppo sensibili,' òhe sogn(iv&, 
vibrava e erede\'u con tulto il suo 
slancio, viene triittato iiudatncute e 
.risvegliato ad un'sLm.iru realtà, te
mo poi di tutto e di tuttL C'è scm-
pro una lotta intemi tra 11 deside
rio di pot*.» aiicorai pn'jtar fede; di 
poter dare e ricevere atnorn e la 
ragione cho suggerisce di non aver 
più iriductn in qualche cosa di du
raturo. 

fi'earfo alla solitudlnet sarebbe un' 
suicìdio... • ' " - -, ' •' 

l?i ^ohH: vertò la parete come se 
s'aaKttasse una risposta daV alto. 
Dalla vallo saliva un cento leggero, 
a lambire la roccia. Conte portata 
sull'onda tremuli di esso, èH per
venne la voce'^sommèssa di lei: 

— ron« h vero, talvolta ne sono 
turbata. Ma la ragione sollecita Mi 
dice: Vedi, Emmdl, se tu dai scioc
camente il cuore e poi dopo pochi 
mesi vedi che viene maltrattato o, 
con la lontananza, dlmetìticatol al
lora piangi, allora sofff-i è ù domaiil 
A per te anco» nero..No, no; me-, 
glio restar solif guardar con txichlo 
incredulo quei pochi felici che, dan
dosi la mano, percorrono iiduciosB-
mente il cammino della vita. ' 

Egli, Silenzigsamente, prese Veltro 
capo della corda a si legòi. L'allu
sione della lontananza era per lui 
che fra qu^ùclie giorno doceva; in
foiti, pattìre e ddssà quando si ta-
tebbero rìveduiL 

S^ appressò all'attaccò ed hico-
nùnció a saUrU, Al contotto della 
tocàa, rìdcquisld tutto lo'suet calrMi 
e,'nonostante mancasse di alttna-
mento t'arrampioava egettólmente 
iit-perfetta sicuresu. ' 

r—, State attenta a come faccio 
io, t cercate d'imilai'mi. , . 

,Emm«lì colse la testa in alto e 
non potè far a meno dì ammirare la 
compostezza e la pretìsiórùe dei mo
vimenti di Ciori. Le sembrava che, 
attraverso'la corda, le oomunioassn 
la sua irctnquiUttA e la sua fiducia, 
Stnti ch« quella fiducia av.eoa 
qualche cosa di virile, ma ànclvt di 
affettuoso, non sapeva se epprez-
sasst itiù in lui Valpinista o. l'uomo 
dtl quale, nei poto tempo cìxo si 
/ri^quentacano, av^a htiparato a 
conoscere le virtù deWanimù e • ìa 
bcfntàdet temperamento, 

— Avanti, tocca a voi. 
• Emmtli incqmint'\ò a sofire con 

^atia int-sperta, ma senza fatica, 
La.viateva femozione'dslla roccia; 
le dava una sensazione strano tHf-
ficile da spiegar.H, 

C(uru-e occoMO e lui su di un 
ballatoio; il .lorriso franco di' lui la 
'.rincorò. . . ' < 

— Quando salita, cercate di rtma-
'utfé sempiie In equilibrio. Non 
rauovetevl se-, prima non siete, si-
cut a dell'ai^pigiio, provandolo. cosL 
Arrampicate con la punta delle pe
dule, inanlènendo le gambe divari
cate; soa le gambe' che debbono 
sostenere il peso dol corpo; e non 
le. braccia,, sempre più deboli; pei 
quanto, nel vostro caso, il peso 
Sia lìevtì. Vi tirerii ,su per tutta la 
salita! siete una pìUTnal 
' Lei rise e lo ringraziò dei con

sigli. 
• Continuarono o salife senza spe

dale d'iffìcoltà. Emmelì rivelava ot
tima attitudini ttrTarnpicutorie • ed 
ateoa i muscoli ùllehatì dalla gin* 
rwtslic'ii. Era mvlta ponimto.chti Uì 
h teiptìtic etìsi-ienei.' •> •' '•-'•' '-'-", 
•• Giunsero'in brttve alla femùsa 
pkteié; il maùv.tis p8S''dei 'bei tèm.'-
pi anttchi. Sotto o'tra un buon 
sptaxs.0 sul quale sostarono. 

Vi piego di rimanere seduta 
L'ultima frasi la pronunciò ap- qui, seuKa muovervi fino a quando 

pena, quasi Ut dispiacesse di dirla, r.on \i chiami. Lasciate che la cor-
'— Enimell, cara, voi vi «^gusda-

le troppo dei passato e non v'accor
gete che, cosi facendo, correte il 
rischio d'inaridire il vostro cuore 
senza scopo alcuno. Da quando vi 
conosco, no notato in voi una certa 
diffidenza verso gli uomini; sembra 
quasi che \oglì»te isolarvi dietro 
un volontario ermetismo, con il 
quale pensate di sfuggire a qua
lunque tantaziont, contraria alla vo
stra volontà. 

L* gote della tagaxsa H colora
rono al sommo, come per un im
provviso lamptgi^mento. Da un 
punto della parete, oramai vicina, 
una scarica ai sassi s'inabissò nei 
meandri misteriosi della montagna, 

— Avete Indovinato; siete un buon 
psicologo. Ciò che voi chiamate er
metismo è per me un'arma di dife
sa, infatti. Forse, a forza di re.̂ tar 
ennetica, corro il rischia di diventar 
arida come un deserto. Tacque un 
momento, poi aggiunse con mia 
sfumatura di tnàlitia; Forse lo sono 
già diventata, non è veroP 

£g}< porte non aver sentita ta 
frase; allungò il patio senza rispon-
dere. Poco dopo raggiunsero Tot-
tacco. Come se nulla fosse stato: 
Glori si tolse subito il sacco e la 
corda; apri quello levando il sac
chetto delle provviste, che porse al
la compagna, le pedule ed un far
setto ai urna; poi ti mise a dipa
nare la corda. Ed intanto osservava 
la parete. La via la conosceva benet 
alcuni anni prima Taceva ripetuta 
più volte. Tioccia buona, ricca di 
appiglii difficoltà std quarto grado,' 
sMtanto una placca a due terzi circa 
poteva costituire un'insidia. Guar
dò Emméli, quasi con ansia. Lei era 
alla sua prima arrampicata, ma non 
pareva esseme preoccupata;, la sua 
tranquillità avrebbe dovuto infon
dere anche in lui la calma; invece 
si sentiva idquanto agitato, dò che 
non gli succedeva mai anche quan
do affrontava scalate ben più diffi
cili e con compagni non molto 
isperit. i 

Cercò di dominarsi e mangiò qual
che cosa, seduto accanto a lei. Poi 
Si alzò e si mise nelle sàccoccie zuc
chero, biscotti e cioccolatta. Ambe
due calzarono le pedule; le scarpe 
venrtero messe nel sacco che sa
rebbe rimasto ad attenderli, nasco
sto in una grotta ciana. 

Giod prese m coppo della corda 
con U quale legò saldamente Em* 
meli, <dla cintout. Per precauzione, 
fec-e un doppio nodo, per evitare 
che il laccio ti rallentasse durante 
la salita, HfJiVeseguirà Voperasione, 
sembrava unicamente assorto in es
sa, mentre ogni tonto ffutrdava Ut 
ragazza della quale sentiva ali oc
chi fissi su di sé; lei Ogni colta evi
tava Pìncrociarsi dei loro sguardi, 
battendo lestamente le palpebre co
me idi di libelltda. 

Provò U laccio, tenendo ferma un 
moimmto la mano lotto il cuore di 
lei. , " . . . 

— Eppure non posso credere cho 
questo cuore sia sordo al misterioso 
ricfalamo della vita. Voi siete gio-
vans, Emmell, per pensare di sacri-

. . • V • j ' • • - • ; ' ' . 

da scorra; ammirate iatanto il pae
saggio. D'accoido? 

£mmcli assicurò che avrebbe fat
to come liA desiderava e lo lasciò 
partir*. Egli, senza farsi accorgere, 
s'era slegato ed avet» pos.sofo «em* 
}>/i'cctn«nt« il capo tra la cintura. 

La placca era liscia, con radi ap
pigli roossci; bisognava saltre fa
cendo forza sullo punte del piedi, 
artìglìiindosi solidamente alle aspe
rità con le dita. EgU superò' l'osta
colo senza titubartze od in poco 
tempo scomparve €knlro ad una 
piega della roccia. Ciurlo al som

mo 'della placca, 'assicurò la corda 
ad un robusto spuntone ed invitò •. 
la fanciulla a salire,. Era tiij po', 
preoccupato perchè, per un princi
piante, il passò era piuttosto duro. • 
Perciò cercava ài aiutare Emmtli 
tirando di pili la' corda. Senza ac-
corgfrst la togotó*," anxiéhè salire 
direitantente, .deoiò-sulla tinistra, 
corìcchè la corda vi'venne a trovare • 
in tendone obliquo, invece'che a 
perpendicoh. Le iri^iunte di rltòr-
n»e subito'at etntro della placca, 
Emmlì tentò di farlo, ma era un . 
po' stanca: ad un tratto sciedò via 
sulla roccia'glabra, timanendo tip-
pesa aUa fune: s«rt»ioto. GiiJrt, cne ' 
aveva preveduto tevento, trattenne • 
fortemenìa la corda;^'un brivido gli 
percorse ta schiena. ^Lt^ non lanciò 
neppure tm lamentò: la trasse dì 
peso per quel pochi metri. 

Emmell, intendasi volare dagli , 
appigli, aotoa acuto un attimo di 
smarrimento; ma non volle gridar*. ' , 
Subito dopo, però, le ritornò la cai- , 
ma, cmne se foss? nella migliore 
posizione del mondo. Quando, fi'- , 
iialmantff, potè sèàéH etti ballotoia, 
accatao a lui mcora proleso nelle 
sforzo, non dimostrò alcuna paura, 
come se nuUa fosse avvenuto, Pigli 
la guardò sorpreso, 

— Vi confetti cbe non ho mal 
provato tanto spavento in vita mia. 
Neanche quella volta della famosa-, 
tombola sulla Puata di Frida; come 
vi SentiteP * • '. . , ' -

— Io beaej ero sicura che non mi • '. 
sarebbe suecesiso nieule; tiravate voi' . 
lassù. Mi dispiace soltanto di avei-W , 
arrecalo questa nota; sono mortlfì-' . 
cata 

— Niente, nlwile; oramai è pas
sato; vi rlograzlb per la fiducia che 
mi dimostrate: .almeno corno alpi* ; 
nista... , , ;. 

Lei fece un gesto con la mano, • 
come per farlo P^ere, Si sentlca •;. 
stranamenta felice, conié mai ere-, 
deva di piAerlo essera. "Putto w\ 
mondo rvuovo appariva intomo a 
lei; im'mondo che, fero, compren* ' 
deva anche' Ciori. Ora lo capiva 
perfcttameniet nel suo cuore. Eros ', 
oi-euà spodtstata Erme^. Là tua 
pudica riservatezza le vietava, però, • 
di arnmetlere la grand» scoperto. 

Quasi penetrando nei suoi senti- , 
menti, egli le dìssudimprovviso: •' • 

— La lonl«n,mzà è un ostttcdld 
di gruri lunga meno giavedel passo , 
chts ora abbiamo superato, e non ' 
può compromellera un afffttto; ere- , 
do cho lo foittfichi. 

SetKa attendere T opinione ' di 
EmrMli, riprese l'arrampicata, non ' 
accorgeiìdosi cho una vtmpa inii- \ 
ma aveva affocato il viso di Uì,^ ^ 

Qualche ora dom ' taggim^evànó 
la vetta setvca aliti inconcttnienti. 
Le strinse la .mano « la compli
mentò per la 'sua br&iiitra', poi la 
aiutò a sfogarsi. ,, , ' . ' • ' , ' 

Vno splendido ptànaràrna offrUta/ 
aueir•alta,vedi:th. Lo ciifnii dèlio- ' 
Xlpì Viutfréattf ùWórìixtmiWiimtdiiù^ ; 
turi colossi più fanìofl. Pili vicino tó' ', 
Dolomiti, con la 'girondola fanta-'' 
srMgorica dei mills campanili, ros- '. 
seggiavano al sole. Egli le additava 
k cime più celebri e le narrava 
qualche e!pisodlc illustre deUa storia ' 
clplnislica. ' -, . ' , 

Così, naturalmente, te aveva cir-
eondate le spalle con il liracfio 
sinistro; Id'tton pareva aecorgar-
setìc, l loro due volti erano tanto 
racvicinoti cita quasi si sfioravano, 
ta voci di lui si SntOTZò mlle lab
bra di lei, che accarezzò con le 
proprie. A quel contatto,'hi s'ir--
rigidi. Egli vide passare nel suoi 
ocelli di topazio uha strana luce che 
già altre volte aveva notaio; poi lei 
bhba.'isò l» palpebre e reolinòia te-
slvlina dorata sulla.soalla robusta . 
di Ciori: si stava cosi henel 

GIORDANO n. FABJAN 

nLPir 
Le montogne comunemente 

chiamate « Preolpt » esistono in
dubbiamente. Il mio interroga
tivo riguarda solo la denomina
zione «preatpl». Ufficialmente 
consdcrdto nelle carte geografi
che e topogro/iche, sono le Pre-
alpi Bergamasche, Bresciane, 
Feltrine, Bellunesi, Carniche, 
Giulie. Sembra che lo ragione 
che ha determinato il fopono-
mo 0 chiamare prealpi i gruppi 
di montagne sopraddette, sia ìa 
naturo delle stesse, propria del
le minori quote e la loro dislo
cazione che non é sulla • catena 
principale. Mancherebbero loro 
cioè tutti e due questi requisiti: 
naturo alpestrti, ubicazione sul
lo catena principote. E* manie-
nuto invece Io qualifica di Alpi 
ad altri gruppi che pOssicJoTK) 
solo uno di queste corotteristi-
chc chiamiamole olrine. Le Al
pi Liguri (improprio che fanno 
poi-te delle Morittime), le Cor-
niche. le Giulie non sono cer
tamente di naturo più alpestre 
delle Bergamasche, ma sono sul 
lo catena principale, i^tn qui il 
discorso tem'brerehbe conferma 
re la gittstezzo dello quolifico di 
Preolpt dato oi gruppi citati; se 
nonché, osservando la topono-
mosttca dell'intero cerchio alpi
no, si scopre che la denomina-
itone di Alpi, viene dato o 
gruppi di montagne che, come 
le disgraziata in questione, non 
hanno né la nofura alpe.strc, né 
lo dislocazione richiesto. Tolt so
no te Alpi austriache (quota 
massima VHochschwab, m. 2278), 
quelle di. Fichboch (Wechsel, 
173S), del Salisburgo (Dochstein, 
2396), le S t i r i o n e (Eisenhut, 
3442), di Kitzbiihl (Hochfcdnig, 
2938), le Bavaresi (Zugspltz, 
2964), dell'Algooià (Sentis, 2504), 
di Provenzo (Teilton, 1894). 

La denominazione di Prealpi, 
onche in Italia', non comprende 
tutti i gruppi che si trovono nel
le «mdiziotii delle Bergamasche 
e compagne, ad esempio, lo Co-
teno Mesolcina, il Monte Bol-i 

-,. ••-'•••'A-

do, i Monti Lessinì, le Dolomiti, 
di Brenta, Occtdentoli,,,Oriento-
ti. t^uesto dimostra conae la de-
nominozione di «Preolpt» non ' 
obbia alcun sìgnificofo eosto'nte 
e determinato. Venendo al con- . 
creto ci direte: vediamo un po' 
come allora dovrebbero chia-' 
morsi queste montagne, i l più 
semplice modo ' saretihe • quello 
di chiamarle vltpi, porticolor-
mente le più importanti quali le. 
Bergamasche. Alpi ' Bergama
sche,' Brcscions, Feltrine, flellU'^ 
nesi. Comiche, Giulie. Oppure 
come per l'Ortlea Cevedale, Do
lomiti, Catena Mesolcina ecc., ' 
dare a qualdhe.-.,gruppo un no
me porticolore «.-le Bergnmosche 
potrebbero essere chiamate O-
robic, le Feltrine, iVfonte Grap
pa; le Bellunesi, Dolomiti- BcU 
luncsi, le Bresciane, come qjiel-
te del Bielle-^e, chiamarsi Monti • 
Bresciani o del Bresciano. Le 
Prealpi Comiche invece dovreb
bero andare à rinforzare lo stri
minzito gruppo delle Alpi Car
niche formando un solo gruppo 
denominato nofuralmente Alpi 
Comiche; come per queste ulti
me, dicosi anche per le Prealpl 
Gi'itlie. 

Il lettore avrà onche un'altra 
curiosità, cioè quello di chiede
re come mai questa mattana- ci 
sio venuto solo oro, mentre que
ste cose SOTU) vecchie di de
cenni. • ; - - ' , ; ' 

Il motivo Ci viene fornito dal
l'annuncio dello prossimo pub-'' 
blieazione del vcAume «Prealpi 
Lombarde » nello., collono- delle 
Guide dei Monti d'Italia e lo 
progromma?»one di un similare 
volume'piT le Prealpi venete. 
Continuando cioè nella collabo
razione con la Commissione per 
la compiloTio'ne dalla Guida del 
Monti d'Italia, indichiarho una 
correziori.e, a parere nostro es-
sensial<;, 7iella. denominazione 
dei vrjlumi. Woturolmentc sare
mo Iteti di conoscere il parere' 
di.quolche altro, mogori contro- . 
;io 0 diverso. , , , • ;••,'•', 

' . .L. C. 8UQLIANÌ-;'i.-
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LO SCASiPONE CMMUMMénèa 

fBI Honfte igG£a ìÉi Maéussmàsail 

1 

'{ContittUoS. drt'iilnitro ^réclii.) 

Il li ^gUo iees, uh'altra cor^ 
data lasciò MacugnaitaLPor sU'' 
perard la parete. Essa era Èotn-
posta da J. £.< Str^uss di Vien* 

. t ia .« della guida tirolese Cri
stiano Ranggetlner; plunta ' la 
comitl'/a ben in,alto, 'cioè fin 
sotto le-rocce-dftUa Punta Du» 
four, fu sorpresa-da una scari
ca di,sassi, ch« colpi violente^ 
mente.e precipitò RiCi per là 
china la povera 'guida. Stràuss, 
che occupava uha posizione're-
l3tivam6nto buona ed.aveva-la 
punta delta ìplpcozza solidamente 
infissa, nel ghiaccio^ non Jpotè 
resistere all'urlo e .venne egli 
pure travolto. Foriunatamente, 
arrivato a un "punto meno ripi
do,'ove .la neve era più molle, 
poti; ancorarsi con la piccozza e 
arrestarsi. La còrda re.sse ftll'ur-
to e anche la gruida tu salva, 
benciiè gravemente ferita al 
petto e all'avambraccio. In lub->̂  
go di, tifare là strada tenuta al 
mattino, la cordate decise allora 
di, attraversare orizzontalmente 

. il ghiacciaio, percorrendo In 
seneo Inverno la via tracciata 
un abno prima dal fratelli Z&iu* 
mondy e da PitrlschcUeri ' '• ' 

n 1866 ftt lui.anno fortunato 
per la paróte. •. -,( 
. Sciolto.II 3 agosto sul Colle di 
Baranca Si. ' Congresso debili' al* 
pinlstl italiani; un gruppo di 
oucsti, rapptesentanti le sezioni 
di Milano, Torino, Domodossola, 
Eflrenze,'Bologna, denova, Au-
ronzo e, Vicenza, '«i diresse a 
Macugnaga. lì- S mattina, passò 

' par il Belvedere, costeggiò Vim-
ponetìte gtilacciato. di Macugna-
sa; camminando '̂;&ulla sottile 
cresta della • morena che con
duce all'Alpe Pedrlola, poi, tra
versato il ghiacciaio, si arram
picò per le rocce, attraverfiò 
nevai e raggiunse,,.per inaugu
rarla, ì& tapanna M,nrlneUl. 
• Questa, costruxiàie, in sòlida 
pietra e rivestita di legno al
l'Interno, fu Ihcominciata nel 
1889 e teirminata'.n?! luglio del 
llflSG, sotto la direzione di l'ran^ 
Loclun6ttcr,,eIà guida valentls-
Eima e, allora, proprietario del
l'albergo Monte Rofia a Macu-

• maga. • • ' ' • . ' , , 
_ Sull'opportunità della costr\u 
zione molto si discusse a aucl 
tempo. In un'aaunania si disafe 
esplicitamente che non si-dove
va Incdraggìaro rihtraprc&a di 
ascensioni eminentemente peri
colosa colme quella' del Monte 

• Rosa, ma fu obiettato che, quan 
d'anche quella capanna non a-
ief.4e il potere di scemare i pe 
ricoli, Serviva tu t tavia per IrO-

^vaj^riparo contro eyéntual,! eam" 
"bìameaU";di ," tèmpo '.è" special-

monte per passare la notte, non' 
essendo «osa pe r tut t i II dor
mire all 'aria' liberti, A molli poi, 

.quarto ricovero poteva essere 
inHa per una escursione, allo 
scopo d ì ' ' f a ra i u n ' I d i a della 
grandiosità .e magnificenza C( 
anche, dei terrori di questo irA-
rnenso retjno di ghiaccio, lnfsn« 
essa avrebbe sconsigliato in 
^empo le ascmsionl della pare te 
orientalo del Monte Roj.a a co
loro che, t roppo confidando nel
le proprio forze, "non la g iudi ; 
cavano con pondei^tezea. 

* * . • ' ' ' " 

i n occasione d i questa inau
gurazione Paolo. Palesfrlno A 
Luigi Simondeiti studiarono una 
via che ponesse In comunicnxlo-
ne U rifugio con-.11 Colle del 
Cacciatore (JMgerJoch) e quindi 
f'ol Riffel. Dato quindi addio a l -
Uii comitiva, scesero con diverse 
iEjulde per breve t ra t to lungo la 
costa rocciosa su cui è situato il 
rifugio e volsero poi a sinistra 
pe r alcuni nevai, a mesiiio dei 
qiiali poterono averte facile adito 
.11 ragguardevole ghiacciaio in -
tenwsto fra il Crestone Mar i 
nelli ( jagerrucken) e le rocce 
del Corno del Cacciatore (Jfiger-
horn). Noh essendo Stato il caso 
di salire fino a l colle del Cac 
ciatore (JUgerJoch) per ^uel r i 
pidissimo braccio di ghiaccialo 
che s'alza verso il valico, s tante 
le sue cattive condizioni, si p ro 
posero di t r aversa r lo e di a t t ac 
care l'erta o lunghissima costie
ra di rocce che discende diret" 
tamente dal Corno -del Caccia-

• tore (jagerborn) e che divide il 
g h i a c c i a l o della Nordend da 
quello del Fillar. 

Benché il ghiacciato fosse sol
cato da larghi crepacci o il pas
saggio fosse interrotto da se-
racchi, tuttavia la comitiva sep
pe aprirsi una facile via, poi, 
per agevolare l'arrampicata, si 
divise in due cordate: precedeva 
Imseng o Paolo Paleitrino; se
guiva la guida Castagneri con 
Luigi Simondolti e il Corsi; su
perstite della disgrazia Mari-
ni>lll. i>". , -

Tenendosi per quanto possi
bile presso lo spigolo della co
stiera, procedettero abbastanza 
speditamente fino all'altezza di 
SOOOjnetri, ma, giunti a tal pun
to, trovarono neve fresca e, sot
to di essa, ghiaccio vivo, per cui 
fu necessario tagliare gradini, 
sbarazzare la neve e superare 
pareti di roccia liscia e a picco. 

Dopo e pre di fatica, giunsero 
a una cinquantina di mbtrl dal 
Corno del C a é c l a t o r e (Jliger-
horn), per cui dovettero discu
tere alquanto prima di raggiun
gere U punto più basso della de
pressione esistente fra la Punta 
Nordend e il Corno del Caccia
tore e, di. qui, incamminarsi 
per il ghiaccialo del Corner. 

, • •*• 

Tre anni dòiib, una cordata di 
eccezione comparv'e sulla «cena 
del grande anfi teatro. 

Sui pr imi del mese di giugno 
1889 don Achille Rat t i , non a n 
cora assunto alla cat tedra di San 
Pietro, con l ' impareggiabile a-
mico e ormai vecchio compagno 

, di escursioni a lpine, il profes
sore sacerdote don "Luigi Gras

selli, scriveva olla guida Giù* ] evitarono passando a destra, 
seppe Gadin di Cormalore, di j sotto la base della Zumsteln e, 
trovarsi a Macugnaga pel gior- tendendo con lieve salita diago-
no 28 luglio, dove l ' av rebbero hale, a r r iva rono al valico. Ave-
raggiunto la matt ina del 29. Era' vano dunque scavalcato pe r p r i -
ael la loro Intenzione di passare : mi U eolle fra la Pun ta Gnlte t t l 
per la Por ta Bianca (Weissthor) e la Pun ta Zumsteln. m a non 
e, dopo toccata la Cima J a z z i . ' a l p iù basso dlvallamento t r a le 
scendere a filermktt; m a aveva- due vet te , pxmto che dal ve r r 
no p u r e deciso di sacrificare, - - -
occorrendo, tu t to quésto i t ine
ràr io e 11 r imanente alla ascen
sione della Pun ta DUfour da Ma
cugnaga. " ' ' 

Tenevano tut tavia in serbo la 
loro Idea per non esporla ai p e 
ricoli-di u n a di$cu.<islohe, cho a l 
lora aveva tut to 11 tempt» di 
farsi t roppo lunga. 

san te di Macugnaga fu r i tenuto 
Inacces&lbile, ma t r a la Zum
steln e 11 colle, circa 50 met r i 
sotto la crepacela terminale de l 
la P u n t a ^umste in sul Grcnz. 

* * 
Mattia Zurbriggen, desideroso 

di aggiungere un'altra gemma 
alla sua corona, accSttò alcuni 

La risposta di Gadln ii»se af- i giorni dopo di csscro guida a 
fatto inutile ogni lòra riserbo; j Carlo Restelli; In una nuova 
« Rimane convenuto - r egli seri- j ascensione alla Nordend, e eo-
veva — che il giorno i28 luglio \ me portatore sì prese Luigi Bur
lo sarò a MacUgnaga, avverten- : gener. 
do però che s'c il tempo è .bello . 11 giorno 10 settembre il tem-
si iarù il Monte Posa ». ' j pò era piuttosto bello, ma to-

E.affetto superfluo dire, coni certo, tuttavìa allo 8 partirono. 
tali'Uomini, quale fosse rultlma, f'atto uno spuntino all'Alpe Pc-
parpla, rimaneva pure convenu- j drlola, scavalcarono la morena, 
IO che la guida avrebbe con-; traversarono U ghiacciaio e ri
dotte, seco il- compaesano Ales-, salirono 11 creslono fino alla ca-
slo Promeht, die si ncconciaya ! panna Marinelli, Ripresero la 
di accompagnarli in quahtà di ) marcia alle 2,30. Precedeva Zur-
portatore. ' ' . jbrlggen, seguito da Burgener 

Là Comitiva, gltmla a Macu-
gnafa, si mise in marcia alla 
volta del rifugio Marinelli, do
ve, salutata tra via da un bran
co dì camosci, giunse verso le 7 
della sera. . 

con l* lanterna «, ultimo» ve
niva il Restelli. 

S'arrampicarono Uno all'estre
mità del creiitone'c, costeggian
do l'orlo destro del nevato clie 
sovrasta il ghiacciaio della Nor. 

Seguendo la via del primi sa- dend, \& portarono alla base del-
lltori, raggiunse il giorno dopo la larga parete rocciosa còm-
la PuntJ. fist della Duiour. Ave- p)fe«a fra il colatolo a Imbuto 

Éer^ne, troppo accosto alla li
nea-spartiacque e fu allora che 
una- furibonda ventata atterrò 
Casimiro Blch che era l'ultimo, 
e \o scaraventò giù dal versante 
di Macugnaga, La corda impar 
Etoiata di ghiaccio, nello sforzo 
per ritirare il caduto, si spezzò. 

A causa della bufera fu im
possibile' scorgere dove ; fosse 
precipitata la povera guida, sio« 
chò gli altri ni ricoverarenio nel
la capanna. 

Il mattino dopo, rimessosi 11 
tempo, nulla tuttavia si potè 
vedere all'infuori del solco del
la corda'Sul tagliente nevoso; si 
accertò solo che là dove era 
caduta la guida non Vi erano né 
cornice, né crepacci, ma un mu
ro di ghiaccio alto Sl8 metri, e, 
sotto di esso, un canale che ter
minava ad alcuni ripiani del 
ghiacciaio. 

Partirono allora le guide di 
Macugnaga nella ricerea infrut-

da alla vita; risali rapidamente t^o^a del caduto,_^poi^ arrivarono 
11 ghiacciaio, dapprima di«t ta- ,anche le guido ^̂^̂^ 
mente, poi volgendo a Einlstra, j ̂ ^'^estc, il 15 agosto, formarono 
lungo un'intcrminabilo valanga, 1^"^ comitiva della, quale face-
confuso ammasso di blocchi di vano porte Alberto e Amato 

la parete che conduce diretta
mente alla Sella d'Argento (Sll-
bersattel). 

•k * ^ 

Nel 1908, si lotta al due estre
mi, non per tracciare ascensioni 
nel senso assoluto, ma per com
piere in salita, due itinerari che 
fino allora erano stati percorsi 
solo in discesa. Da una parte è 
V. J. E. Ryan con Franz e Jo
seph Lochmatter, che s'arram
pica sulla cresta settentrionale 
della punta Nordend, dall'altra 
è V. Ronchetti con B. e M. Con-
fortola, che risale, Il 16 luglio, 
il ghiacciaio del Segnale fino 
all'omonimo colle. 

Quesita comitiva, dopo essere 
passata dall'Alpe Pedriola, sot
to un sufficiente ritaglio di lu
na, rimontò la morena e pose 
piede sul ghiaccialo, proprio di 
fronte al, canalone Marinelli. 
Messi i ramponi, stretta la cor-

neve, resa compatta dalla lunga 
scivolata. Segui poi un ripido 
pendio di neve. Indi Scavalcò 
una serie di crepacci, in mezzo 
al quali non fu facile trovare il 
passaggio e, infine, per im al-

Bich, Battista e Camillo Maqui 
gnaz e Giuseppe Pession. Ri 
montarono il ghiaccialo, lascian
do a sinistra le rocce dell'Ospe
dale, (ihe separano il ghiacciaio 
del Monto Ro.'sa da quello delle 

vtt quindi ragione di reputare, 
almeno sostanzialmente-, com
piuta l'impresa, ma si riserbava 
al mattino scguenle ai portarsi 
sulla punta ritenuta più alta, 
perchè era ormai tardi per Im-
ptignursi In un pas.'jo corno quel
lo che stava loro davanti. 

Potevano eswre le 5, quahdo 
là comitiva abbandonò l'appo
stamento », mezzo intirirs'.ita, 
impiegò una buoha ora per al'-
ramplcarsi di nuovo alla Punta 
Est Dà questa, lungo una .sol-

dei ghiacciai') Sospeso e il chiac-
ciaio a '< Y »- sul Uto meridio
nale, poi obliquarono a .sinistra 
per rocce difficili ed esposte, 
entrarono in Un colatolo ripidis-
.simo e sbucarono su una .••'iet
tile cre.'j.tlna locciosa. Prc-GHU)-
reno ancora per le rocce, coh-̂  
tornarono il niìvato supctioro e, 
con prudenza, vinsero l'ultimo 
pendio di ghiaccio, aiTivando 
verso le 18, sulla vetta della 
Punta Nordend. 

A questa imporlant? salltu. 
tile cresta, il cui epigolo è for-, fece seguito, verso la fino del 
mato da neve tóe].ita e da la-;riecolo scorso e piecìsamcnte nel 
stroni dì gneì-sìs, interrotti qua i^sg, \\ primo percorso dell.<!i 
e là da massi sporgenti, pog-j crosta settentrionale del Nor-
giando l plodl ora sul versante dend, che digrada, lentamente 
ita'llano ed ora su quello svlz-,dalla vetta « poi precipita con 
2ttv3, talora letteralmente ca-. ^n g^Uo netto di alcuno cenlì-
val'tando la eresia, da ultimo ' naia di metri sul colle del Cac-
contornando c a u t a m e n t e un datore (Jagerjoch). Essa venne 

tro pendio, con altre tracce di'Lecco e, dopo aver attraversato 
valanghe, riuscì sotto quell 'e-ji^ ripiano alla base del canalone 
norme parete di ghiaccio, so-1 Marinelli, si Innalzarono per un 
stcnuta da una rupe nera, che I Pendìo crepacciato e seraccato 
non riceve 1 rasjsl dal solo nep- .fmo a Siungere alle rocce che si 
pure nelle ore tardo del pome- tĵ 'ovano a sud (sinistra salendo) 
riggio, a motivo della parete d ì i a l <iye"e cho salgono dopo il 
ghiaccio che la domina, ytrà-ì canalone Mannelli per la via 
piombando a gui.?a di tetto. Da consueta della Dufour. ^ 
questa rupe all'ombra, che co-i Era una via nuova. Quelle 
Btltuì una delle preoccupazioni rocce sono ripide, si sfaldano 
più gravi. In quanto rapprcsen- i lacilmento e sono pericolose 
lava il centro delle artipHertft, apecialmente perchè b.nttute da 
del ghiacciaio del Sognale, de-1 valanghe di ghiaccio. L8_ guide 
vlò a destra, tra crepacci o pen- 1 locali lo sapevano, le rifuggl-
dli ripidissimi di neve. Svanita vano e non le avevano mal ten

tato. Superate lo rocce, la comi
tiva ragfeiunse 11 primo ripiano 
sottostante al colle Gnìfetti, poi 
Il ripiano superiore a circa me
tri '1000. Da questo secondo r i-
plano, traversò a destra In dlre-
Klone del canalone Marinelli, poi, 
sali per 400 metri obliquando 
verso il colle Gnìfetti, superan
do crepacci, seracchl è muri di 
Mhlaccio, facendosi in alcuni 
punti spalletta, Giunta ben In 
alto, ritenne di non poter salire 
al colle Qnlfeltl per la molta 
neve farinosa sul ghiaccio Vivo, 
troppo inclinftto. Dovette pure 
rlmmciare alle rocce della pun
ta Dufour, dalle quali era .«sepa
rata da una parete di ghiaccio 
ertissima, dopo aver tagliato 
profondi !;Tadini, per im'ora. 
Decise quindi di proseg'ulro di
ritto verso uno sperone di rocce 
ch9 sale al collo Sumstein, ma 
la notte ropragglunse; durante 
In scalata, che fd trovata diffi* 
cilissima per le placche lisce, 
senza appigli, coperte di ghiac
cio. L? it'ulde si fermarono an
corandoci alla mèglio e 11 inat-
tino del 16 ripresero la salita 
clus tostò altre quattro ore di 
Ijivoro penosa, jjrlma di rag-
fi^uiige'i-e il colleJJumSteSn.^j-, -" 

* V ' * : ; • " • •• 

Nello stCitso anno sulle rocce 
dMla Punta Dufour cadeva col
pita da una pietra anche la 
guida .lachlnì di Macugn&ga, 
ohe già El era prodigata n^ là 
rlccTTO del povero Biclii , 

maiwo e valicando uno stretto e 
rip.'.dlsslmo canale, sì trovò fi
nalmente raccolta Intorno ali'o-
matto di pietra che indica la 
Punta Dufour, Erano lo 8,50. 

Le tracce, ancora vlslbilisfii-
me,' dell'ultima carovana che 
era salila da Zermatt, indica
vano loro la via più comune
mente tenuta sul versante sviz
zero, 'Vèrso il quale furono ten
tati. Ma, tutt^ computato, par
ve loro più conveniente ritor-
nnrè all'appostamento nottm-no 
per riprendere lo poche robe la
sciato e tentare il ricupero della 
piccozza sfuggita ai prof, Grae-
selli. 

Ripassarono quindi per la crc-
stis, ftirono di nuovo sulla punta 
Est, e discesero per le rocce fin 
poco sotto l'altezza del Colle 
Zumsteln. Pallilo il tentativo di' 
riafferrare la piccozza perduta, 
si portarono sul colle medesimo, 
quasi nel suo punto di mezzo 
tra la Puntaf Dufour e la Zum
steln, e vi giunsero verso la 1 
pomeridiana. 

• *' 

Al futuro Pontefice, non po
teva far seguito clie un poeta. 
£ la volta di Guido Rcy, il qua
le con l'amico Luigi Vaccarone 
e le guide Mattia, Zurbriggen, 
L. Burgener e C. Therlsod, rag
giunse 11 3 settembre 1893 il ri
fugio Marinelli, cho fu trovato 
qualche cosa .di più di una ca
panna, e cioè un monumento, 
solenne e mesto nella sua mo
destia, per le memorie che evo
cava. 

Là comitiva staccò le guide la 
sera .stossa verio il canale Ma
rinelli per intagliare gli scalini 
ed abbreviai'e cosi la traversata" 
per 11 giorno dopo. 

Poi venne l'ora della partenza 
e, seguendo anch'essi l'itinerario 
dei primi salitori, giunsero sot
to le rocce della Punta Dufour. 
Là, una trincea larga e in al
cuni punti profonda, segnava il 
distacco fra la creata e 11 ghiac
ciaio del Monte Rosa. • 

Dopo una fermata, si dires
sero verso U Colle Gnìfetti; var
carono la crepacela terminale 
su un pendio di neve ripidissi
mo, ma sicuro, e si avvicinarono 
ai grandi salti del ghiacciaio 
che sono propri della cresta, ove 
Je spa la tu re sono parallele ". 
assolutamente impraticabili, LI 

esplorata e discesa da Walter 
Flender con le guide Heinrich 
Burgener ed Elias PUrrer. su
perando 16 molta diftieoltfi con'alla sua parte. Disgraziata fu 

la possibilità di tenere il pemUo 
Eotto le rocce della Punta Gnl«-
fettl (ove 11 ghiacciaio, quan
tunque ripido, i. tìnitormo e uni
to fino al colle) perchè, già di 
buon mattino, cadevano sibilan
do le pietre, ripiegò verso sini
stra e i-ientrò nel labirinto del
le crepacci» al disopca tìftlla ru
pe all'ombra. Riuscì ad avan-
iorc, scendendo «ntro prcifonrle 
buche, salendo pareti di j;hlac-
cio Inclinatlssime 0 percorrendo 
cre.<i!tine .•sospese suirabis<so-o a 
raggiungere, verso le 8,30, la 
crcpacela icrmlnalo, dalla qualK. 
con due ore di faticoso lavoro 
di piccozza sul rìpldlfslmo pen
dìo di ghiaccio, raggiunse 11 Col
le de) Segnale (Signaljoch), 

* -*• 
Nel mese dt agosto X909, an

che la Punta Nordend, vuolia le 
sue vittime. E.ssa fu troppo ten
tata e percorsa per rinunciare 

l'uso della corda fissa 

'* * 
t^e vie nuove del nuovo seco

lo, si iniziano con una traver
sata dal Colle Gnìfetti al Colle 
Zumsteln, sul versante di Ma-
cutn^aga, compiuta 11 7 luglio 
1904 dalla -cordata G. B. e G, F. 
Gugliermina e G. Lampugnanl, 
La comitiva, discesa dal rifugio 
Regina Margherita al Colle Gnì
fetti e percorso 11 pianoro di 
ghiaccio, decise di tagliare il 
fianco est della Punta Zumsteln. 
11 primo tratto di neve buona 
aveva adescalo e Ingannato la 
comitiva, la quale, giunta a me
tà, si accorse che l'Idea non 
era stata del tutto felice, poiché, 
lottando col ghiaccio duro, spre 

perdo la cordata di Guglielmo 
Bompadre, Antonio Castelnuo-
vo e Pietro Sommaruga, cho 
dopo aver probabilmente rag
giunta la c r e s t a a destra 
dall'*\'» é il «Lenzuolo*, scom
parvero per sempre. Alcuni sup
posero chò fossero precipitati 
nel canale della Nordend, se
condo altri, nel canalone Mari
nelli, ma da allora le salme non 
si sono potute strappare aUa 
montagna. 

. • * * 

La grande guerra, portò -coA 
sé un lungo periodo di calma; 
la gente era allora volta verso 
altre eroiche conquiste, ma cio-
no«tante-e indirettamente, volle, 
anch'essa lasciare un suo ricor 

co più tempo di quanto ne do al piede della parete. Per lo 
avrebbe impiegato passando per, scoppio di un proiettile BuU'Al-
la vetta. Ma. compenso alla fa- Usslmo del monte Baldo, doveva 
tica, fu 11 godimento che la dif
ficoltà stessa procurava. 

La storia / della Punta Nor
dend, che già aveva al suo at
tivo gli itinerari di Brioschi e 
di Restelli, si accrebbe nel 1901, 
di \ax altro percorso che si sco
sta completamente dal secondo, 
per avvicinarsi assai al primo, 
fino ad essere in molti punti 
comune con questo. Antonio Fa-
cctti e Ongania con le guide 
Antonio e Battista Maquignaz, 
Corsi e il portatore Maturizìo 
Zurbriggen, il 13 agosto segui
rono la via Restelll, poi obli
quarono a destra, attraversando 
di corsa II ghiacciaio e attacca
rono, le rocce del sospirato cre
stone fino a raggiungere l pressi 
della vetta. 

* , * 
.Alctmi giorni dopo, il 17 ago

sto, ^J. Dom, F. Relchert e J. 
Brlndllngcr, arrivati all'estre
mità supcriore del crestone Ma
rinelli (Jagerrilchen), raggiunse
ro il Canalone Marinelli e, per 
3 ore, s'innalzarono scavando 
gradini nel ghiaccio vivo che si 
alternava alla neve gelata. 

Col levar del sole e col peri
colo delle pietre e del ghiaccioli, 
la cordata passò poi sulle rocce 
della destra e In seguito, risai'. 

perire Adolfo Zamboni, In ono. 
re del quale, gli amici della So-
detà Escursionisti Milanesi de. 
clsero di innalzare quel como
dissimo rifugio nella decantata 
Alpe Pedriola. Con questa co
struzione furono chiamati al pie
di della p-irete quegli aquilotti 
che si cimenteranno poi più vol
te con essa e la domeranno In 
punti diversi. 

Vie nuove furono studiate'ma 
rimandate, senonché. Il 2 agosto 
1915, una comitiva composta da 
Ostheimer, Bourdon e Karcher 
del C.A.F. e delle guide Amato 
e Casimiro Bich, fratelli, di Val-
tornenza, nell'eseguire la tra
versata dalla Punta Dufoiu: alla 
Punta Gnìfetti, sul punto di tra
versare la Z u m s t e l n , dovette 
malauguratamente fermarsi per 
indisposizione di un alpinista, 

Con questi r inase Casimiro 
Blch, mentre gli altri prosegui
rono verso la capanno Regina 
Margherita. Appena potè, fece 
ritomo Amato Bich con uno dei 
custodi; Incontrò i due, e, con 
essi, si mise in cordata. 

Ma nel frattempo la tempesta 
era cresciuta; scondendo dalla 
Zumsteln nella foschia, la co
mitiva, nel percorrere il- ripia
no, prima di salire alla Punta 
Gnìfetti, sì tenne, senza accor-

Quattro anni dopo, la notte 
del 24 agosto 1029, un uomo so
lo, Kttoré Zapparoli, attraversò 
il canalone Marinelli, alquanto 
ftccnvolto dnllo valanghe o giun
se alla Sfommlià del facile cre
stone ImsonìT (Imeengrttcken) 
dove questo si inoltra nel ghiac
cialo. Di qui, invece di volgere 
tì Elnì:?tra. il aolitario, puntò di-
fMtamenle verso la punta Du
four, MRlì il ripido dorso fino a 
trovar*! nell'ultima sua parte, 
contro « m parete verticale che 
vinse con lunp;o lavoro di pic
cozza. Al di lìi, si incava%'a una 
bianca concj»; risalendola dlret-
tSmente luni-;<. una ardita ci-e-̂  
sta di ghiaccio, ragijiunse l'ul
timo anflleatro Sai quale sorge 
la punta Dufour e Piallaccio, sul 
facile ripiano, il suo itineràrio 
con quello della via usuale. 

' * * 
Sulla parete avevano flnoftl 

condono a termine pregevoli 
Imprese gli alplniati Inglesi, Itii-
lisnl e ledoschi. A' completare 
la Inlcrnazionalità mancavano i 
francesi, 1 qun'il comparvero nel 
JML . 

11 17 luglio, tucien Devles é 
Jean Lagardc partirono con la 
intenzione di atteccaro la |>a-
rete noid-est della Punta Gnì
fetti. 1 due, scavalcata la more
na e attraversato il ghiacciaio, 
posero il loro bivacco a m. 2700 
circa, su un isolotto di tòccia 
rotta. . . . 
, All'indomani, ripresero là mar-? 
eia verso le 2 é raggiunsero la 
basa della parete nord-est. SI 
inalzarono a de.-stra (ovest) per 
ì pendii inferiori del ghiaccialo 
del Monte Rosa è, dopo aver su
perate due crepacce, attaccaro
no la grande nervatura rocciosa 
che Incìde la parete. Aggirata
ne la base, raggiunsero la spon
da destra del grande canalone 
di ghiaccio e la seguirono fino 
al dosso nevoso, a schiena d'a
sino, che sormonta la nervatura. 
Per tale dosso guada'rnarono le 
rocco del c o m p l e s s o cartello 
sommitalc e con tma traversata 
a destra sì portarono in tin ca
nale di rocce e'ghiaccio. Su
peratolo, giunsero a un pendio 
di ghiaccio, su per il quale toc
carono r estremo margine del
l'insellatura nevosa : del col' ' 
Ofllfettl 6 pervennero alle rocce 
terminali della Pujita Gnìfetti. 

• •* 

Molto più a destra, sulla stes
sa Pareto, Il 24 luglio 1833, la 
cordala di Giuseppe Mosca, 
Massimo MagUola con le guide 
Zaverlo Zurbriggen e Cesare Pi
roni, tracciò un nuovo Itinera
rio, partente "(.al rifugio Mari
nelli. 

Essi seguirono la via solita 
per la Pimta Dufour fino al cen
tro del ghiacciaio del monte Ro
sa, poi piegarono a sud o at-
truvcr.sarono il grande pendìo 
canale che scende dalla punta 

Zumsteln, onde raggiungere la 
ratisaglta rocciosa al disotto del 
colle Qnlfeltl. 

Questa muraslta, f o r m a * la 
sponda sinistra del canalone, ar
ginato sull'altra' sponda della 
nervatura percorsa dalla cordata 
francese. La comitiva italiana si 
arrampicò per tale muraglia fin 
sótto la seraccata del Colle, indi 
si portò à sinistt-a e raggiunse 
il pianoro del Colle Gnifetti. 

Nel tardo pomeriggio del 31 
agosto 1933 la stessa comitiva, 
combinando gli itinerari Re
stelll e Brioschi, raggiunse la 
vetta della Punta Nordend. Di
scese poi verso la Sella d'Ar
gento (Silberaattel) con l'inten
zione di calare direttamente su 
Macugnaga. 

Trovò tm punto di jjassaggio 
un poco a nord della cresta e 
verso le 10 iniziò la calata. Fret
tolosamente si portò fuori del 
pericolo delle enormi' cornici; 
ragglimse un piccolo cordone di 
roccia e lo percorse fino alla 
base,- dalla quale, deviando « 
destra, si avvicinò alla via so
lita della punta Dufour. In se
guito, fidando nella buona qua
lità della neve e nel rarfiponi, 
si mise 'nel canalone Mat-lnellì 
dal fondo corroso e solcato da 
pietre e valanghe. Lopercotse 
entro enormi fossati fino al co
latolo terminale, dove il canalo
ne si allarga a ventaglio e si 
spegne sul ghiacciaio di Macu
gnaga in un fantaistlco caos di 
rocce e di ghiacci infranti.. 

Girovagando un poco tra gli 
enormi crepacci irluscl a trovare 
Il filo d'uscita e a portare a 
termine la più temeraria im
presa della parete, nel tempo 
eccezionale di ore 4,40, dalla cre
sta «He morene del ghiacciaio. 

Un anno dopo, il 18 agosto 
1934, Ettore Zapparci!, ancora 
solo, si affacciava al primo 
spallone del crestone Marinelli 
e di qui, con percorso malage
vole su rocce ripide e dirupa
te, toccava dopo un'ora il ni
tore del Canalone Marinelli. 

Lo attraversò, scavalcando la 
costola che lo dimezza e rag
giunse tranquillamente 11 Cre
stone Imseng (Imsengrttc'Ken), 
Percorrendo un ampio anfitea
tro roccioso, sotto una spugno
sa * serraccata, riuscì poi alla 
radice del Crestone Innomina
to, che S'alza p-grallelo al pre
cedente. Lo risali, come aveva
no Bî i fatto le guido di Val-
tornenza, lasciando, a destra 
l'ossatura centrale o. Incontran
do ardui paasagtji, placche sa
nissime e lievi fenditure. Sì spo
sta a sinistra veriso un'ansa ac
cogliente al bordo dei seracchl. 
Superati alcuni gendamti acca
stellati entrò in un camino 
strapiombante, quivi tr«A'ando 
il posto pef il bivacco. 

La notte fu tiepida e breve 
per 11 solitàrio. Alle 2 essa r i 
prese là marcia e. falliti alcuni 
tentativi su roccia, dovette 
usare i ramponi e rimontare la 
seraccata^ che straboccava. : 
' Eiitrò cosi nel ghiacciaio che 

si presentò più ripido del pre
visto; bordeggi^ alctmc crepac-
eo del grande imbuto'che si 
apro sul fianco della paréte 
della Punta Ghtfettl e approdò 
su quei mozzicone di roccalte 
che è visibile da Macugn.iga. 

Abbandonalo lo scoglio e su
perata una placca ritta sull'a
bisso, trovò tra le rocce _ un 
momento di pausa, nella citta
della di terraz'ie o di balaustre 
ben munite contro 11 tiro U«il-
l'attiguo canakhe, sempre in 
efficenza. Un grande cono por
tò il Santoro ella scoperta tì.il 
ventaglio bianco, donde s'in
nalza il ripidissimo pendio fi
nale per 400-EOO metri. 

Superata una crepacela cica
trizzata, gradinò fra un làncio 
continuo di ghiaccioli e, sospe
so nello scivolo, .^'innalzò a po
co B poco verso roa.<!Ì delle 
roccette, incastonate conia un 
pendente, nell'Immacolato bian
core del ghiaccialo. 

sorpassato lo scoglio senza 
possibilità di ap.orodo, arran
cando all'impazzata sul resto 
dello sdrucciolo, aiunse sotto la 
cornice terminale, che vinse a 
sinistra, prima dì raggiungere 
la terrazza del Colle Gnìfetti. 

Ma doveva purtroppo avveni
re una nuova catastrofe, che 
portò a 10 11 numero delle vit
time della parete. Il lunedì del 
20 lù^'lió 1936, nelle prime ore 
della Mite, la cordata compo
sta da Aldo Laus e Angelo 
Scotti, la.tcià la Capanna Ma
rinelli, ma, a causa del tempo 
che si mette v'a al cattivo, inter
ruppe la sahtu verso mezzo
giorno e si decise &! bivacco 
in tm crepaccio. 
^ Il mattino successivo, riprese 

la salita, àncora lentamente, 
pei? la neve fresca e, a mezzo
giorno, attaccò la cresta sud
est delia Punta Dufour. 

Lavus era in testa e, dopo un 
poco, si trovò in difficoltà. Ri
solse allora di tornare alla ba
se delle rocco e di tagliare de-
cisameiite à sinistra per rag
giungere il Colle Zumsteln; ma, 
quando fu a 50 mètri da esso, 
scivolò dal ripidissimo pendio 
dì ghiaccio ricoperto di neve 
frésca e trascinò in basso, per 
200 metri, anche il compagno 
dì cordata, trovando la m«Mte. 

Angelo Scotti, rimasto solo, 
cercò di scendere, ma cadde in 
un crepaccio e vi rimase il 
mercoledì, malgrado avesse at
tirata l'attenzione di una comi
tiva straniera che passò oltre. 
Il poveretto, solo all'alba del 
venerdì, venne estratto dal bu
co dalle guide dì Macugnaga. 

Trasportato a valle, ricovera
to In un ospedale, per l'inprov-
vlso espandersi dell'infezione 
nefritica, dovette anch'egli soc
combere, l'ottavo giorno dalla 
partenza dalla Capanna Mari
nelli, 

* * 
E siamo ad un'altra impresa, 

quella del 19-20-21 agosto '937, 
della quale è protagonista an
cora una volta il solitario del
la montagna, Ettore Zapparoli. 

Questi.risali il crestone com-
! preso tra quello centrale della 

Punta Nordend « quello che 
scende al Colle del Cacciatort» 
(Jfigerjoeh). . s' 

L'attacco coincìse con quello 
di Brioschi e di Rést^Ui. Pas
sando da ealoltone a calottone 
sul ghiacciaio che sovrasta la 
Capanna Marinelli, arrivò al
l'anfiteatro sotto il famoso 
Ghiacciaio & 'Y, dove si tocca 
la cresta facilmente identifica
bile da una cisterna di ghiaccio. 

Le prime rocce furono tro
vate facili, ma aggirato il pri
mo sperone, egK incontrò una 
parete,' Vetrata e un poco mi
tragliata dall'attiguo canalone. 
•Valicò in fretta tale canale e 
per rocce marce giunse n un 
pianoro di ghiaccio, Lo attra
versò e approdò sulla cresta, 
unica linea sicura dal tiro che 
colpisce incessantemente il pia
noro. Risali il crestone con dif
ficoltà varie; incontrò un liscio 
camino, raggiunse una sella e, 
per un susseguirsi di nìcchie, 
piastre ed elementi verticali, 
arrivò al punto in cui fu co
stretto a portarsi in parete a 

destra. In seguito continuò a 
manovrare tra ì gendarmi e, 
giunto a .tm nodo, tbbandonò 
la cresta éhe va a jAccordarsl 
a una muraglia levigailssima, 
onde' fentrlre in una svasatura 
battuta dalle pietre. 

Usci per un diedro strapiom
bante, Indi girò a destra in pa
rete .e, per un caminetto e una 
nicchia raggiunse due grossi 
gendarmi, dove la cresta si 
confonde con lo scivolo che por
ta alle enormi cornici nevose, 
attraverso le quali lo Zapparo-
11, con lungo e faticoso lavoro 
s'aiirì l'accesso alla cresta di 
frontiera, un poco sotto la vet
ta dèlia Punta Nordend. 

• - * • * 

Nel 1942 è ancora Ettore 
Zapparoll che rimonta un co
stolone della parete e chiude la 
storia dell'infimensa e poderosa 
parete ossolana del Monte Ro
sa, con un itinerario di cui non 
si conoscono ancora i partico
lari. 

Dott. SILVIO SAGLIO 

£' hoite alta. Le tenebre iv-
volgóno la vasta conca circo?»-
doftt da montagne alte e nerls-
sime, tìi c«i si vedano l profili 
disfinti ad occidente per il blan-
ciear «opo di luce lotitano. 

Un'aria pungente s/er?a: il vi
so è scende nel collo. 

Tomo da liisiie dolorose e dol
ci e net pensiiitù delle madri 
forti. che ad una ad una han 
rievocato con ina figure ama
te, riaffermando la fede comu
ne e la speranza certa, una pre
ghiera sali! spontanea dal cuo
re alle labbra. 

ùran Dio, premia tante virtù 
eroiche naicoxte! Fa d i a renpa 
ti jfiomo benedetto in etti ogni 
cuore sia. con.iolato.' 

Signore, ricordali di chi sof
fra psr la filiiistiila, combat te e 
rniJOre per la Patria. 

Mi faccio il segno delta croco 
é rialzo il capo. 

Sopra, letizia nel cielo atznr-
ra, brilloTio le stelle. 

Cari, cari figli dì quésta ter' 
ra benedetta, cresciuti alle a-
sprezze della montagna; stirpe 
di forti che nella lotta con la 
na tu ra matrigna avete apprese 
le virtù eroiche; uomini senza 
paura che avete trionfato e 
trionferete di tutte le prove, do
ve siete in ciuesfo momento? 

Il nostro pensiero affettuoso 
Sì wri'.sce al i>nstro in im'uiiico 
speranza,, in una sola volonlà. 
ferma, irrei'oCabile, tcrritiìle; 
i)Ì7icere o morire! 

TiM'intorno è'^silcrtìio. 
Solo giunge all'orecchio un 

lento e noto mugghio del tor
ren te lontano. 

Suìle j)B'j?die-i- liei jJìOJitl, n'a 
l'ombra ciipa (fri 'pascoli e dei 
boschi, spicca, qua e là il chia-
fore {«distinto dì bianche roc
ce ignìide. 

Oh, rupi eterne, fecfinioni 
mute del perenne svòlgersi del
la Storia ài nostra gente; .sim
boli delle preclare e scmoKlute 
virtù montanare! 

ii'acciamo promes.^tt. 
Non su lapidi marmoree o su 

&ron,ii caducliì incideremo i no
mi dei nostri Eroi nuovi ed an
tichi; ma sulle vostre pareti sca
brose,, nella dura pit ' tni del 
monte li incicl«re»no, al cospet
to del cielo immenso, tra la 
grandezza della na tura vergine 
e pura . 

Nà li accompagneremo con 
retoriche epigrafi, phl o meno 
%>eriticre, ma con le iQro pa
role semplici e smndi, perchè 
eterne rest ino a «.emoria tJct 
po.stcri e r iannodino di padre in 
figlio le valorose jjesfa. 

Cosi r icorderemo i . C o d i t i del
l 'Albania, della Grecia e deità 
Russia, ploriose e sltentiose fi
nirne pure salite ol cielo con la 
sctrt-pticifà del ^orti, presenti 
sempre tutt i , «et nostro ctiore. 

Co.i{ onoreremo Te, o brttt>o 
ed eroico nostro capi tano t /m-
berlo Nasazxi, che dopo due an
n i di lotta tenoce sci caduto pri
gioniero dei comunisti crooft. 
Con fredda « lucida decisione, 
con cuore fermo, consópetiolc 
del tuo destino, agli sprefftatori 
d i osrns bellezza ideale, hoi r i 
sposto con parole subllini c con 
un pesto di iupreina offerta. ' 

Vissuto Ira i jnonfl dove la 
vita è e sarà sempre aspro, dai 
tuoi avi avevi imparato come si 
ama la Pa t r io . JVelt'odolescenra 
e nella giovinezza, dure ed o\ 
perosc, avevi appreso che cosa 
sia sacrificio. Ora. hai rivelato 
le tue virtù profonde ed il tuo 
„^pirito oltiisìmo. 
^i Onore a. Te sia in eterno: nel
la qrancie e nella piccolo Pa-
triai , 

E ccl tuo nome seriuercmo 
quello d: tutti pli altri che in 
folta schie» •». silenziosa, dagli al
bori del Riscrffimento ad oggi, 
hanno operato .•• sofferto per la 
Patrio. 

Quello del oiova.itssirnO che 
nella Russia nefaUa, t.'̂ lo ed ab
bandonato, ha saputo r, iracoto-
jomentc «aliarsi perchè lo ha 
voluto. 

Quello del sergente che, i\ g-
gito dalla cattività, ha tratto ja 
salilo sè ed i compagni dopo 
infinite peripezie in virtù della 
sua tenacia montanara. 

Quello degli Alpini del S.o, 
che, tornat i e non fomoti , han' 
no fatto parlare del loro vaio* 
r e il mondo intero. 

Né dimenticheremo ( pristto-
nier i dell'Africa, che con clima 
e in luoghi per loro part icolar
mente inospitali, honno resistito 
per anni. Torneranno essi (oh. 
sì, torneranno!) gloriosi per la 

libertà -merltoW a sè ed alta Pa 
tria. 

E ricorderemo i numerosi ca
duti e combattenti della Guerra 
mondiale. Martiri nxdle Alpi e 
sid Carso, vokmtari e ì>olonte-
rosi in una lotta giusta che non 
ebbe premio; i patrioti del 'i8 e 
del 'VO; i Fanti di Castelf[dar
do e di Solferino; i Gortbaklitii 
di Sicilie/ e di Monte suello. 

Nessuno dimenttchcremo, ties-
suno. della gloriosa .schiera che 
unisce il secolo scorso al pre
sente, che, lega i nonni ai pro
nipoti, statiilisce una continniiiì 
di pensiero, di sentimento f di 
opero e perpetua una fra(li:io-
ne ijjcronabile di patriottismo. 

E sopra, in alto, che domini 
nedti .?olcnnitò del moittt', mette
remo il limbolo eterno della Re-
densiune,. che benedica tulli e 
consacri la roccia dei sacrificio, 
della gratitudini* perenne, del
l'amore. 

Ad essa guarduremo jx'r trar
re gli auspici, per avere incito-
m(mto ed <'6i?mpÌD. 

Co.<t nessun<i forza ci vincerà, 
vcssun .«acrifieio ci fermerà, 
nessìina dcholezsa ulberghdà 
mai nelle aril-nc nostre. 

E ':m nome solo, una sola real
tà haninosa ìiriUerrt per noi su 
tutte, oggi e sempre ' Unlin! 

GlirSEPl: P'iiINSA 

La seoììipmrsa 
di Luigi .Perenni 
La mattina del 2S agosto dc-

ce:U:va a Ct'ri'-'nia il tenente 
Liiiflì Perenni, in seguito a gr:i-^ 
Di'*stirit k'.stont riportate il:, i^i'. 
d'Alo Stesso messe..in un infortì'.-. 
ino «!pi7i i.?tico C'^conùgli «iiiron-
lé un'esercita.jion'! in palc<;tra 
di roccia. 

Il lenente Pfirenni, 'istrutfore 
di o tpinteno e ài sci della Snui-
la centrale militare di Alpini
smo di Aostiu 'promosso 7ieJ 1910 
\ifficiale in S.P..-7. per merito di 
guerra, azzurro dello sci, me
daglia d'oro al' 'ualorL' Otlctico, 
ha p'jrtecipato con onore, in 
rappìescntanza delle truppe til-
pine, «. tutte le compethioni 
sciistiche di Mia{7()iorc impor tan
za dal 1935 fino ad oggi; ha 
comandato Ux pattuglia mtlirn-
re iiKtinntt ai Car-'ipionati del 
mondo di CTortina nel 1041, ed 
annoi»ero nel suo fulgido pus,sr,'-
to nniitare e di sport iro, tra te 
altre, la intiorìa nella gara per 
pattuglie miiitari alle Ólimjiiii-
di di Garmisch nel 193S «• le 
vit torie nel Trofeo Meztalama 
negli anni lÙiS, mS e 1037. 

i^on dimenticate 
<ti 

asjtunuerB al l'ostro eorredo « tU 
portato acnipr» con voi almeno un 
FLACONCINO al 

"AMUCHiNA" 
H, PREZIOSISSIMO ÈNEROICO 
DtSlNPETTANTE NON VELENOSO 
CHE SI USA: peUft pilma disinfc-
r.ìone di ierlie, escorlujloni, tagli, 
punture e tnoi'Bt tìl Insetti ea ani
mali! nell R prlmn cura della u«Uo-
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e della gola; nella alslnte?,!6iie d^l 
viso ciopo rasata la barbi); nsllMgie-
ne sessuMa; nella dlslnfezlone del
l'acqua potabile; heìla «.lUlnfeUlone 

della verdura e- della frutta. 

• In Véndita pfosso. lé farmacie 
Soci eia Anoiiltna «AMtlCHINA» 
GENOVA • 'Via Ugo rosoolo N. s 
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S O T T O S E Z I O N I ' , 
Conavèsono • Volle Suso - Settimo Torinese • Yenorio Reale 

Due.paroìe in famiglia 
Conia stessa passione con cui 

per - ton t i anni abbiamo costrut' 
tivaménte lavorato per dare al
la nostra U.G.E.T. quel carat
tere d i . socie tà 'd'avanguardia, 
dobbiomo cont inuare ad essere 
nelle .prime posizioni per con
solidare le, basi, di quanto tanta 
faticosamente è stato fatto. 

.La U.G.E.T., società di gente 
che non ha mai avuto paura 
di lavorare ,mate/ialmente, non 
teme • certo i momenti di//icili 
perchè è sempre, stata chiamata 
a superare da k'óla tutti gli osta
coli. ^ 

Le nostre sottosezióni sono 
'sorte nel cuore delle nostre val
late: dove l'azione per procurare 
dei ' Soci doveva essere lenta, 
continua, insistente e dove le 

• • p ' ' < • . ' 

Acquiatate i distintivi 

: . U.G.E.T. • . 

' presso I« nostra Segreteria 

IH IS'oiÀdftttno 

di//icoltd JJinonziarie di queste 
nostre jiiccole òasi di attività si 
presentano' di tempo in tempo 
còrnei ìórnonti ritornell» delle 
canzoni alpine. • 
.1 .nostri rifugi sono stati, in 

rineo'di massitna, costriàti ma
terialmente ; dai soci slessi che 
si sono imjjrovwisati sterratori, 
fale^narni, carpentieri, ecc. 

Il' Campò • Nazionale C.A.I.-
IJ'.G.E.f., che con il successo del
ta sita XlX'edizione ha detto 
anche quest'anno come sì pos
sano superare con la volontà 
molte ma rnòlte difficoltà, è 
sortoa poco a poco per la dedi
zione di tutti gli organizzatori. 

Cosa dire poi del Gruppo Cine 
C.A.I.-U.G.E.T. alla storia del 
quale sono legati tanti ricordi 
di dedizione e di sacrifìci? 

Tutte e pòi tutte le nostre 
branchie sociali riverberano di 
difficoltà superate, dì ore ed ore 
ài lavoro è sono permeate dì 
ricordi. 

La nostra 'eostante lotta per 
eliminare le spese superflue e 
puntare sulle attività che pote
vano consolidare la base finan
ziaria della U.G.E.T. ci t roua in 
Questi momenti con un polmone 
che ci-consente almeno Un pic
colo respiro e che ci permette di 
attendere con • una certa calma 
l'affluire delle quote sociali- che, 
jpgr le attuati 'contingenze, non 

CI wengono versate da tutti i 
Soci con la consueta puntualità. 

Comprendiamo quali e quanti 
•possono essere i motivi dei ri
tardi nel pagamento delle quote 
e ci accinsiamo ad una-paziente 
attésa senza martellare sui né r -
vi dei Soci con l'insistenza dei 
solleciti. , 

Ci vantiamo di'avere, degli 
appassionati della montagna, 
della gente che ama la propria 
Società, ed insistiamo oncora e 
àempre nell'affermare che ' per 
tutti questi nostri soci, (anche 
se non ancora in regola con la 
quota) le porte della U.G.E.T. 
sono sempre aperte. Quante vol
te al nostro sportello si sono 
presentati dei soci a pagare ma
gari due anni arretrati! 

Una cosa deve però sempre 
essere tenuta presente dai Soci 
tutti ed è che queste nostre so
cietà hanno bisogno dì gente 
che lavori e poi ancora lavori 
con dedizione, con.passione, con 
disinteresse per dare modo alla 
Società di far fronte ai propri 
impegni con, to stesso onore che 
scrìve le proprie pagine nella 
storia gloriosa dell'ardimento al
pinìstico. 

Ritornerà, speriamo presto, sili 
fragore degli elementi in tumuU 
to una tranquilla luce che fu
gherà l'immane flagello e che 
dopo il bocio mattutino alle 
vette dorate accarezzerà, gioche
rellando, le nereggianti pinete e 
scenderà lentamente ad irradia
re di luce gli scarmigliati capelli 
di quei paffutelli bimbetti che, 
sui pochi gradini delle sperdute 
baite alpine, si trastullano con 
dei giocattoli così semplici che 
hanno il potere di farli rìdere 
al sole con un trillo cosispon-
toneo e gaio do far pensare se 
sia proprio necessario perdere 
la tronquillità per costruire del
le cose tanto complicate. 

E nella calma ritornata la 
U.G.E.T. continuerà ancora più 
speditamente la propria ascesa 
con la massa dei suoi affezio
nati Soci. 

Gidue 

La nostra Sede sociale 

funziona regolarmente 

ORARIO 

Tutti i xìorni feriali 

dalie 14 a l i e n 

. Telef»no: 44811' 

WADtFFICILE IMPRESA DEGLIUGtTINI--^ 

Il Monte Bìciiico 
per la eresta del Pelerei 

Giulio Salomone 
Giuseppe Gatti, Miche Boccardi 

' (tutti del C.À.I.-U.G.E.T.) 
Partiamo dal Campo nazio

nale C.A.I.-U.G.E.T., lunedile 
agosto 1943 alle ore 16,30 con 
un'altra comitiva che si fer
merà poi al Rifugio Gamba 

prendere. Abbandoniamo il 
colatoio di neve e gliiaccio 
sul quale ci siamo tenuti in' 
partenza, e ci spostiamo sul
la crestina di rocce alla no
stra sinistra; sul prlirio pezzo 
la, roccia è ancora buona, ma 
poi si fa friabile e ripida, ob
bligandoci a mille precauzio-

(2663). Arriviamo al rifugio "^ Mon^t=,nto .VA ,,So c^o.,.» 
alle ore 20, ceniamo a b b a s t ^ "'• Nonostante ciò una scarica 
za bene. Ottima minestra e 
toba secca. Ci corichiamo al
le ore 22; ma fa caldo e dor-
hiiahio poco. 

'Sveglia alle ore 3 con un 
tèmpo magnifico, ed una lu
n a talmente chiara da poter 
come ià suol dire, leggere il 
giornale. Piccola colazione e 
partenza alle 4 circa per 11 
C9}le ; dell'Innominata (3100). 
Passiamo che è ancora buio 
il piccolo ghiacciaio del Cha-
telet, ' ! m a , , do!po sbagliamo 
strada, tenendoci .troppo a si
nistra, e ci portiamo così in 
cresta oltre 11 colle. Discen
diamo ed alle 8 possiamo as
siderci a fare un piccolo spun
tino. .Posso di qui ammirare 
tut te le creste che portano al 

di sassi ci coglie in pieno, pro
prio su di un passaggio diffi
cile, per superare il quale ho 
fatto xiso di due chiodi; io che 
sono già passato riesco a 
scansarmi dai canale e ripa
rarmi sotto ad un piccolo tet
to, ma Beppe e Miche ricevo
no, in pieno la scarica. Beppe 
è nuovamente colpito in te
sta,' abbastanza duramente- ed 
anche questa volta la corda 
t irata riesce a frenare la sua 
caduta: Miche viene colpito 
più leggermente pure sulla te
sta: m a non è menomato e 
si riprende subito. Beppe si 
riprende e sale fino a me; fac
cio salire il mio sacco e po
scia Miche, rincuoriamo anco
ra Beppe, e con modo un po' 

Monte Biancor mi ^ n e qua- .buoni e un^po' bruschi riuscia-
si la tentazione di salirlo per ' ̂ o ^a fargli proseguire la s tra-
la via dell'Innominata; ma i ^^ il più celermente possibile, 
miei compagni non condivi- Sl^^iche passaggetto e come 
dono la mia idea; rimandia
mo, dicono, e così alle 9 di
scéndiamo sulle rocce e sul 
ghiaccio -verso .il Fresnay. 

Sul primo pezzo tutto va 
.bene, ma-Hproprio alla fine, 
jquando tutto sembrava ter
minato, qualche decina di 

™fÌ 'V-^?!l :LÌl '=L?P!?5Ì^ ^ìl- • cianro""il"caTdo tè 'ristoratore 

Dio, vuole arriviamo verso le 
18.3Ò al Bivacco fisso Craveri 
(metri 3495), 

Il desiato bivacco 
Mar bivacco è statò più de

siderato di questo. Medichia
mo alla meglio le ferite. Pac-

.mlnale mentre si stava a t - ; „ „.. r,j,j„,.v,<.r,tin»«r, <« ii»,a. 
fcfavpr«indo da «sinistra vpr<!n^ ^^ addormentiamo in una 
]^Jill nV^,--^^JÌ^^ ^^Pi magnifica notte piena di stel-
^fJ:'l':,P^^}:' ^'ì^}^3?tl°Jì.l le. cercando di'Viaccumulare ramponi e , .fulmineamente 
precipita^^ Miche è già disce energie per l'indomani. 

Il bivacco è abbastanza cal-
^rc 'o " d X a t V n ? r e " \ T * c " rda : f o„ e ^ U ^̂ ^̂ ^̂ ^̂  
che fila veloce nia devo mol-!^^"°- Q"^"<^° ° ' svegliamo e 
lare.per; le bruciature prodot
t e dal suo scorrere; un a t t i 

già l'alba, un leggero chiarore 
compare di già nel cielo, lag-

more~Gatti 'ifa^e"svenuto'sul ' Bj;^' «""^,!}f *if . f S f » P T 
bordo inferiore della crepac- i f° iJ^Cei^ino^ed irMonte^Ro-
cia. TÒrido^a Miche di non 
muòversi e discendo veloce; 

sa. Ci prepariamo in fretta, il 
morale è nuovamente alto; si 

dairaltó vedo Beppe che dà L\""^„'=^l^^il Ji^'!JPa„«°fÌrÌ!:. 
segni di vita, gli parlo è lui mente bello ci aiuta nel te-
risponde, gli faccio muovere " " c l in quest'atmosfera giolo 
braccia e,r; gambe, nulla di sa. .Alle 7 si .riparte, troviamo 
rotto, sospiro di sollievo, per- «"asi subito il pa^aggio per 
mane solo lo stordimento, ma girare sul versante della Bren. 
ahche quella; un po' alla voi 
t a svanisce. Ricuperiamo In 

va il primo costone della se
rie . innumerevole che verrà. 

fretta la roba sparsa; un po ' ,Si continua così in traversata, 
di coKnac per rincuorare Bep- con passaggi poco difncili, fino 
pe e si riparte. Sono già le oltre il Picco Gugliermina e si 
1130, e bisogna fai» in fretta c ^ e sulla cresta poco sotto 
ad attraversare F^ghfacciaio l'anticlma della Guglia Bian-, 

• per" Viai'del' ponti. Imbrocco ca.Cm. 4109), Il tempo è vo-
magnificamente la strada ed lato, sono le 14, ci fermiamo 
Ih clrciStin'ora cTtroviàm^ ai un^io ' perTistoràrci e ripren-
toledl dU canale discendènte de# f\ato:^ qualche foto, presa 
dalle "Brèchès delle Dame. Da da Beppe, veramente ammire-
qui comincia la Via Crucis, vole per lo sforzo di volontà 
Beppè-comineia ad accusare che ,stà compiendo; .-bravo! 
i sintomi della botta presa « cà cùsta l'on cà cùsta », con 
in precedenza ed arrampica la mano inservibile e la testa 
molto lentHir'^-it formio"'''''''! che gira, ci hai dimostrato 

'"•"'! ri che se anche un po' le g-im-

be tremano, il cuore,e l'animo 
sono sempre saldi,, nel'.conti
nuare così Impassibile, j.j'verso 
l'Ignoto,. fidando in noi' .che 
abbiamo fatto',.scuola 'nel la 
tua calma per riuscire ad ar
rivare su quella che, tanto vi
cina, pareva' sempre l'irrag
giungibile; mètai -> • -'. • ,' 

.Alle 15, calzati 1 ramponi, ci 
avventuriamo sulla aerea cre
sta che • porta sulla calotta 
ghiacciata della prima pun
ta della Bianche: il percorso 
non è difficile, ma molto espo
sto; sulla s in i s t ra le precipiti 
rocce _ sui Fresnay, a destra lo 
scivolò ghiacciato della parete 
Nord, continuiamo -per cresta. 
Tocchlaino la punta massima 
e ci fermiamo sul bordo della, 
parete che discende sul colle 
del Pétéret (m. 3984). Sono le 
17.30, si -vorrebbe continuare, 
ma il Mónte Bianco incap
pucciato ispira poca fiducia, e 
nell'eventualità di un improv
viso ritorno, decidiamo di im
piantare qui 11 nostro , primo 
bivacco. 

In uno spazio di pochi me
tri quadrati, fra diuesto incan
to, di vette e pareti paurose, 
nella vera intimità con te,, 
grande montagna, tre- piccoli 
esseri, chiedono mercè alla 
tua grandezza, vogliono con 
te ascoltare i lamenti delle 
tue rupi ed il rombo' pauroso 
della tua forza. 

Infreddoliti ci trova l'alba 
di giovedì 19 agosto, il tempo 
è bello, qualche nube stria 
l'orizzonte, un po' di tè ci 
rimette in sesto e siamo pre
sto pronti per discendere al 
colle del Pétéret; Alle 10 rag
giungiamo il colle, piccola co
lazione, essendo le provviste 
agli sgoccioli, e continuiamo 
verso 11 pilone d'angolo. ( Lo 
spigolo inferiore è franato é 
bisogna, attraversare sulla si
nistra sopra la «bersgrunde> 
verso 11 centro delia parete, 
ove più forte è la scarica di 
sassi. Passiamo in frptta, é sul-, 
le rocce ci portiamo in cresta' 
continuando così fino al ver
tice che raggiungiamo alle 13 
circa. Il tempo s l v a a poco a 
poco guastando e quando at
tacchiamo il ghiaccio del Mon
te, Bianco di Courmayeur den^ 
si cumuli neri ci tolgono com
plètamente la visione della 
vetta. Nebbie folte salgono 
dalia valle e portano freddo 
e nevischio che presto si t ra
mutano in vera tormenta. Il 
continuare è molto pericoloso, 
ma ormai tornare sarebbe una 
pazzia, e poi mi sento, t ran
quillo: l'istinto che fin qui mi 
ha così mirabilmente guidato 
mi dice di continuare,,almeno 
fino a notte, e còsi in mezzo 
alla bufera con tutta la cal
ma e le assicurazioni possibili 
alle 21 siamo sulle ultime roc
ce del Bianco, poco sotto la 
vetta.. QUI decido il secondo 
bivacco. La neve ha imb ian 
cato tutto, e anche noi ne-sia-, 
riìd 'rlfeoiJertt, gli occhi piango
no p e r i i forte e gelido vento; 
l'oscurità è imminente. Con
tinuare è impossibile. Con una 
traversata delicata su ghiac
cio vivo, mi porto sotto ad un, 
tetto; su di un .terrazzino in
clinato pianto i chiodi di si
curezza, ed arrivati i compa-, 
gni, ci apprèstiamq a passare 
nel miglior, modo possibile 
questo bivaccò infernale. La 
temperatura si fa cruda, la 
neve ci bagna non,poco, mét
tiamo sopra di noi la tendi la 
che però ripara poco ed aspet
tiamo. .• 

La itiontogna non tradisce 
La montagna in. queste con

dizioni è terrificante, in più il 
fulmine ed 11 tuono aumenta
no su di noi il peso della sal
vezza,- solo un miracolo può 
riaprirci la via; così il muo
versi vuol dir morire. Ma sen
to che. la montagna non mi 
può tradire, troppo l'ho vene
rata, troppe volte ho lottato 
al suo cospetto, la sento an
cora dentro di me, è una co
sa che non si può dire, ma che 
veramente esiste e mi rende 
tranquillo. Mi.fido di lei, mi 
rimetto nel suo seno, e lei 
come una grande madre non 
abbandona il'figlio in perico
lo, lo aluta a salvarsi. 

Qualche stella compare in 
cielo, il vento è calato, la lu
na riesce a far capolino dal
la coltre di nubi, scorgo in 
basso verso Entrèves qualche 
luce, penso a loro, tranquil
li nel letto, ma non' con no
stalgia; medito già per, il gior
no che si avvicina, alla vetta 
poco lontana che sono ormai 
sicuro di poter raggiungere. Il 
primo raggio, di sole bat te al
la nostra tendina; noi quasi 
in agguato lo si aspettava, lo 
vogliamo tutto per noi, in bre
ve ci riscalda e possiamo. ri
partire; 

Le ultime creste di ghiac
cio servono appena per farci 
riprendere vigore. Due bolpi di 
piccozza per la cornice termi
nale e mi trovo in vetta al 
Bianco sd ì Courrftàyeur (me
tri 4783). Vittoria! ' . 

Sul vicino .Monte Bianco 
(m. 4810) una cordata ci ' ha 
scorti, e ' ci grida qualcosa. 
Rispondiamo,^ felici, dopo cin
que giorni di 'vita solitària: 
noi e-montagna, il ritrovarci 
con altra gente ìci. fa ' provare 
un piacere immenso. Alle 10 
calchiamo la vetta .massima. 
Una foto per ricordo e poi giù 
verso la vallata (m. 4362). 
Passando per strada due cor
date di francesi, raggiungia
mo presto la capanna. Nostri 
alpini ci rifocillano - avendo 
noi terminate le provviste, e 
quando stiamo per ripartire 
ci accorgiamo che il' téinpo 
ha nuovamente cambiato fac
cia: un vento ed una nebbia 
infernali. Niente da fare che 
metterci a -dormire ed~"aspet-
tare l'indomani. 

! Facciamo un sonno solo 
dalle 19 di venerdì alle .7 di 

sabato; ci svegliano ,1. primi 
turisti di passaggio fjer la 
vetta. Il ventò,;<;ontinua; ma 
non vi è più,nebbia e possia
mo presto ripartire. '"• 

Raggiungiamo senza parti-, 
colarl degni dì nota il Rifugio 
Gonnella (m. 3071) e di. qui 
per i.i; ghiacciaio del Mlage la 
VlsTaille. •, I -. .̂ - -• • .. . 
; ir-ri torno al (fiampo nazio
nale C.A.I.-U.G.E.T. è emozio
nante; Tutta quella gente era 
stata in ansia per hoi non 
vedendoci arrivare' per il gior
no previsto, ed ora pare che 
rinasca ' dalla gioia 'del . rive
derci sani e vegeti. 

Ar campo già tutto era s ta
to disposto e nella sera stessa 
le squadre di soccorso dove
vano partire. Anche le valo
rose guide di Cormaiore era-
nò già sul posto ed 11 tutto fi
nì in una indimenticabile se
rata dove guide ed alpinisti 
si serrarono, cordialmente a t 
torno a noi per avere,notìzie 
di questa nostra' gita che r i 
mane Incisa nei • hostiro cuo 
re con li ricordo di tut ta ' la 
sua affascinante bellezza./-

Al canti si susseguivano 1 
canti che si disperdevano lenti 
nella Val,Veni martellata dal 
fragore della-Brenva inquieta'.. 

Giulio Salomone:} 
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Situazione attuale * 
Come a suo tempo «Lo 

Scarpone » ebbe a comunica
re, la sede è rimasta inden
ne , 'men t re purtroppo molti 
soci, dei quali in un secondo 
tempo ci riserveremo di da
re l'elènco, furono sinistrati 
assai duramente e t r a essi 
parecchi componenti il Con
siglio direttivo. Comprensibi
le quindi il silenzio dl.questo 
lasso di tempo, nel quale «Lo 
Scarpone» tacque in merito 
alla vita semina. 

Comunque la vita sociale 
non si è fermata.del tutto. I 
contatti fra i vari soci in cer
to qual modo sono sempre' 
stati : mantenuti e la sede, è 
ora riaperta nelle consuete 
sere del martedì e venerdì 
dalle 20,15 alle 21,30. ~ 

In attesa di riprendere ' la' 
fattiva vita alpina, invitiamo 
tutti 1 soci che alla' sera r i 
mangono in città a voler fre
quentare la sede, onde rial
lacciare a poco a poco i rap
pòrti che rinsaldino 1. viiicoll 
di amicizia, salda e sicura no
nostante qualsiasi traversia.; 

Nel prossimo numero*^ pror 
mettiamo un maggior svilup
po. dL.tutto., quanto , concernè, 
la vita sociale. . "•:':','-:•; 

Sei c. 0.1. 
Via S a c c o N. 20 

Salutiamo i nostri soci lontani 
Se. fossimo sicuri che i nostri 

numerosi soci lontani dispersi 
nelle più disparate terre è situa
zioni in conseguenza della loro 
qualità di còmbottenti,- od anche 
uno solo potesse ricevere questo 
nostro giornale noi scrìveremino 
qualche parola dì conforto per 
loro. Invece ci dobbiamo accon
tentare di affidare o Dio i «ioti 
pia ardent i per la loro salute\ed 
il loro sollievo e di r icordarli 
tutt i nostalgicamente nei nostr i 
contiersari e sommessamente in
tonare per loro l'antico canto 
dei Padri: . *:, > 
Va pensiero, su, l'ali dorate;.. 

che tanti petti ita scosso e ine
briati. ': -,1. ; 

Tempo di raccoglimenio-Biblioieca 
In queste incerte giornate ' di 

autunno, mentre si vanno ad-a-
prire r i e scuole, vengono .alla 
rnente le sagge sentenze dei Gio
stri uecch i libri di testo, quando 
banibini facevamo le prime lei-
ture a voce alta in. classe ma
gari con qualche monotona ca
denza 0 confilenV. Soggi an i -
ràonimenti di elaborata sapièn
za. L'autunno ' è ' tempo di rac
colto. • Diceva ' una ^saggia se
quenza: « VopoH lavorò il p r e 
mio e la quiete: fratelli, chi ben 
semina ben miete », ;. ̂  ; . 
' ;.i4bbiamo- di quésti giornt^^t-
to' l'inventario dei libri, é delle 
corte tppogrofiche dello biblio-
feco della nostra Sezione: ab-
biomo predisposto un elenco 
degli uni. e delle altre perchè 
ì soci potessero- scegliere, con 
facilità, nelle variate léttui-É^ e 
carte da consultare.. Sono iin 
complesso:^90. pubblicazioni?di 
carattere alpinìstico, 95 guide, 
itinerari, regioni illusiraie ecc.,. 
78 carte topografiche e da ùlti
mo 62 Guide della C.T.I. ? Ri
viste mensili del C.A.I. dai 1^05 
in avanti, \ :r'.^''y •:.': ;•.•."•- 'tì--

Le letture.- e IC;, cpnsulfozioni 
fra i soci onÒ sempre p i ù ' / r e * 
quenti. Si prcgonp i soci deside
rosi di far conoscenzai con nuo
ve pubblicazioni d i interèsse ge
nerale, di segnalarle in sede on
de si provveda all 'acquisto. • • 

li giornale illustrato dello Sezione 
In biblioteca esiste pure un 

volume legato in pergamena 
tolarsi «Il Giornale illustrato de l 
la Sezione». In esso sono con
servate con un certo ordine pro
gressivo .le fotografie di vaHe 
moni/estózioni; ascensioni e d . c -
scursiotii comp^u^ doi soci' dal 
lontano 1921 al: 1935, Dopo, fino 
all940, vvè una lacuna., I soci 
pare si siano dimenticati di'con
tinuarne la raccolta. 

Sì pregano pertanto coloro che 
ne avessero di disponibili di 
fornirle. 

Si sta^ completando un altro 

volume delle p i ù . recenti : dal 
1940 al 1943. Soci, fomite-qual
cuna delle-' vostre foto meglio 
riuscite . al Giornale illiistrato 
della Sezione, segnando nel .re
tro data e località. , - ' • • 

^ ; - • ' . ' • ^ -

'. 1 nostri soci propagandisti. ' 
: Un risultato verarhente soddi-

sfacente hanno raggiunto i-soci 
propagandisti della -Sezione. > A 
tutto settembre essi hanno pro
curato in quest'anno numero 
105 soci nuovi alla Sezione. Que
sta encomiabile fatica è stata 
compiuta da. soli diciotto soci 
presentatori, dei quoti otio,i p iù 
accaniti, ne produssero ben set-
tantuno. A fine d'anno coloro 
che avranno presentato non me
no di dieci soci riceveranno un-
dono, come promesso, oltre la 
iscrizione ^gratuita per un annq 
al C.A.I. Questa iscrizione gra
tuita è concessa anche a tutti 
coloro che hanno presentato al
meno' quattro soci nuovi della 
propria categoria o di categoria 
superiore. In tale occasione da
remo relazione dettagliata delle 
mete raggiunte. 

Piccolo alpino! 
; 71 giovine studente dodicenne 
Romano Riganti, iscritto allo no
stra Sezione, ha incontrato il 
26 scorso una morte quasi ful
minea in _un comunissimo inci
dente dì bicicletta nell'attraver-
sare un crocicchio cittadino; uno 
scontro per cui il ragazzo ca
duto r imanevo per gualche i-
stante a terra. Fatalità volle che 
un pesante antocarro di lì tran
sitante non potè fermarsi al
l'improvviso e travolse il pic
colo Riganti , passandogli pro
prio sulla testa che rimase se
mi schiocciata. I numerosi pre
senti al fatto rimasero estere-
Jatti e impotent i 'davant i al rac
capricciante spettacolo: raccol

sero .pietosamente la misera 
quasi . inanimato ' spoglia e la 
portarono al vicino ospedale, o-
ve ces'só- tosto di vivere. 
• " - I ' • • , ' 

•Il piccolo • Rqmono, cpnosciu-
tissi?no :/ra { coetanei dello 'cit-
tàije do, tantissimo pubblico per 
lo-8Uo-vi»acitò generosa,'per il 
suo brio, la -'sua promettente 
giovinezza, ' ha destato, anche 
per l ' incidente 'commiserevole, 
un largo senso di cordoglio, un 
sincero diffuso r intpionto. Ero 
amatissimo tra le nostre 'comi-
tivo escursióniste che 'oveva in
cominciato a frequentare, sa
lendo sui monti fino dai pri
missimi ann\ insieme 'alla sorel
la dì poco -maggiore e ai geni
tori che con tenerezza pd orgo
glio li accompagnavano. Il pic
colo giovinetto (Romanìno! se
guitava a chiamar sua madre) 
saldo- sui garretti e ben pian
tato, era la felicitò di tut t i . Fie
ro e rispettoso: mai che si sen
tisse stanco: superbo e trionfan
te se poteva sfuggire ai genito
ri, pej* raggiungere qualche vet
ta più alta tra gli onzioni o 
quolche p ia esperto della comi
tiva, anche se di- qualche ora 
pid distante daV grosso. A nove 
anni sapeva dì aver calcato la 
vetta della Grigna. Suo padre 
ne andava giustamente fiero e 
quasi muto assistevo a questo 
esuberante fiorire. 

Ora il caro Romano non è più.' 
L'han chiomato gli angioli. Ad
dio strilli e canti canzonatori e 
giochi vivaci di bambini a frot
te'e bimbe per le controde sue 
di cui ero r e : oddio, scherzi fu
gaci e biricchini coi più onziani 
delle comitive montone, tanta 
era la confidenza e la simpatia 
che otteneva: oddio, propagondo 
alpino con trasporto tra ragaz
zi: oddio, giornale Lo Scarpone 
domandato ed atteso come una 
fata dì cui si intuisce il l inguag
gio oscuro per amore, conserva
to con ordine e religiosità stu
dentesca, numero su numero, e 
guaì a chi lo toccai Passione 
inenorrobile dello ^ montagna: 
addio! 

- Caro, nostro piccolo alpino.' 
Tu chiamavi e spingevi i tuoi 
di coso a salire più in alto: tra
scinavi A compagni ad ascende
re con te, più su, dove tutto è 
più bello, più grande, p iù divi
no. Tu volevi sentire gli angioli, 
e nessuno si occorgevo. 

Tuo padre, quando ti vorrà 
sentire più vicino e ti vorrà 
parlare o avrà sete dì te, del 
tuo sp in to e vorrà udire la laa 
voce, salirà le nostre montagne, 
quelle' che hai salito tu, piccolo 
olpino, e tra il silenzio di quelle 
religiosH'vetfe, "di quelle ommo-
lionti distese prative, ' tra quel 
verde stormire di abeti e di la
rici e di betulle, al pr imo vocìo 
di. bimbi che- lo, raggiunga sen
tirà 'il tuo inconfondibile salu
to; « Papà! lasciami salire an
cora! ». 

, • »» . 

\ . ; i : 

Attività sociale / 
I l nostro Accantonamento si 

è regolarmente svolto ' ad Ala
gna Valsesia nel Gruppo del 
Monte Rosa con" la par tecipa
zione di numerosi soci che h a n 
no potuto cosi, ancora una vol
ta, mettere alla prova la loro 
passione alpinistica e la l o r o 
preparazione morale e fisica. 
Numerose furono le gite orga
nizzate; fra l 'altro vennero r ag -
gi imte: la Pun ta Grober (2 vol
te), il Como Bianco,^ il Taglia
ferro per la Cresta Nord e . più 
volte la Capanna -Gnifetti . , x 

Le. nostre gite sociali, che con 
tan to successo abbiamo nel cor
ren te anno organizzato, si sono 
chiuse domenica 12 set tembre 
U.S. con la vendemmiata a Mi-
radoio Terme. Le gite ciclo-al
pine che dovevano essere effet
tua t e il 19 ed il 26 set tembre 
r ispett ivamente al M. Barco ed 
al M. Croce sono state, causa gli 
eventi bellici, sospese. ' '• 

P iù la nostra at t ivi tà collet
t iva viene dalle contingenze a t 
tual i limitata, più'-'i nostri soci 
intensificano la loro atti'vità in 
dividuale, alla, quale la P.C.A. 
concorre Concedendo attrezzi a l 
p ini e fornendo.informazioni. 

Part icolarmente si sono distin
t i i consoci Benito e Giovanni 
Antoniotti che hanno svolto 
nelle Alpi'Biellesl un ' imponente 
a t t iv i tà ed hanno aper to tuia 
nuova via sul Colomber. 

Rocco Ezio del nostro Gruppo 
Rocciatori Sciatori ha aper to 
due nuove vie il 16 .ottobre 1942 
alla Torre Mazzeni per la pa re 
te Nord e l ' i l ' l ug l io u. s. sullo 
sp igolo 'es t della Cre ta . ,Grau-
zaria.- - . - - - ^ - - - •̂ -.» >•«. 

" Al t re importariti escursioni 
sono state compiute da Colombo 
Bassano, Malocchi .Domenico, 
Macagnolo Vincenzo. Cogliamo 
l'occasione per in'vitare tu t t i i 
nostr i consoci che hanno effet
tua to gite od escursioni di vo
lercene inviare una succinta r e 
lazione corredandola possibil
mente con qualche foto. Le r e 
lazioni verranno indi "trascritte 
sul nostro libro dell'ajttività so
ciale. . , , . - - . 

• • * • - • ' . > ' .̂. -' 
La nostra Sede è a p e r t a ' t u t 

ti i giovedì e venerdì , dalle 21 
alle 23 e tut te v i e domeniche 
dalle 11 alle 12.. . - ;, -

Ricordiamo a' tu t t i '1 •soci il 
dovere' che 'ognuno di essi ha, 
part icolarmente in questi diffi-" 
cili momenti, di procurare nuo
vi aderenti ' al nostro sodalizio. 
Ai soci propagandisti vengono 
assegnati interessanti premi. 

P.tlllla [ODiEÉ. i i n si Hi""™ rHujiiirBarliapi 
f" , ; ?, .-is-;-oc.,—r~^.--_._{|3<';;, 
' i o d i >•-Viale Rimembranze 5 ^-l' Come abbiamo a 'suo tempo 

pubblicato, il rifugio XII Apo
stoli nelle Dolomiti di Brènta 
sarà riattato e dedicato alla 
memoria dei fratelli Giuseppe 

.e Carlo Garbar! noti alpinisti 
:e benemeriti soci della S.A.T. 
1 ' Il Consiglio di Amministra
zione della Società per azioni 
Giuseppe Qarbafi -ha devoluto 
a tale scopo il contributo ,dl 
lire 5000 e i famigliari signora 

•Margherita Cerrutti ', Garbarl 
lire 1000, capitano Eliglo'Gar-
bari, prigioniero-in America, 

'lire 250; cap. magg. Aldo Gar
barl, prigioniero in Africa, ,11-

.re 250 e il cav. uff. Innocenzo 
Rizzi lire 1000. . ; s ','- ! ' / 

,- La Direzione vivamente' rin
grazia. " . '' y'. ,.. '."'. ', '•'' . 

Dette offerte-sono state ver-' 
sate su apposito conto dell'am
ministrazione 'fiduciaria della 
SA.T., alla quale la Reggenza 
dedica particolare cura per
chè i vari fondi, costituiti dal
le generose oblazioni di soci e 
simpatizzanti, abbiano la^loro 
precisa 'e scrupolosa destina
zione. -•, . - ' .". ' ', ' --

I I - ì ' • - ^ ' t i ^ 

S.II.T. 
Riunonedel U o l i Q , . É t y 

Recentemente ha avuto luogo 
una importaftte riunione del 
Consiglio direttivo della S. A. T. 
I l Reggente ha r i levato anzitut
to la perfetta efficienza della 
Società, che dal 28 ottobre 1942 
§)d oggi ha aumenta to i propri 
soci di ben 756 nuovi inscritti . 

Ha fatto quindi un 'ampia r e 
lazione dei lavori eseguiti ai ri«-
fugi durante la passata stagione 
con una spesa complessiva di 
L. 219.122,45. F r a i principali 
r i leviamo la nuova copertura In 
lamiera zincata del tetto del r i 
fugio Tomaso Pedrot t i nel Grup
po di Brenta, la costruzione del
l 'acquedotto del rifugio Tosa e 
l'inizio dei lavori di sistemazio
ne esterna ed interna-, del rifu
gio stesso, che sarà affidato al 
Gruppo Rocciatori della S.A.T.: 
le importanti sistemazioni ai r i 
fugi Vajolet e Ciampediè e la 
costruzione del Bivacco fisso - a 
Passo Cercen, nel Gruppo della 
Presanella. ' - " 

Sono stati inoltre quasi u l t i 
ma t i i lavori di r iattazione, ini
ziati nel 1942, a l rifugio Cesare 
Bat t is t i sulla Paganella, ai r i 
fugi Vallesinella e Quintino Sel
la nel Gruppo di Brenta, al r ifu
gio Francesco Denza in Val di 
Stavèl e alla Capanna Marmo-
lada. Altri lavori sono stati ef
fet tuat i ai rifugi M. O. Paolo 
Lorenzoni al Peller, Guido Lar-
cher al Cevedale, Mantova al 
Vioz, Presanella e al rifugio P a -
naro t ta con dotazione di neces
sari impianti. 

E ' stato poi esaminato il p ro -
grai.ima di lavori per l 'anno 
prossimo in base al piano t r ien
na le delle opere urgent i da ef
fet tuare ai rifugi della S.A.T. 
por salvaguardare il suo ingen
te patrimonio alpino. 

I l Consiglio h a esaminato 
quindi la-situazione finanziaria 
della S.A.T. r ispetto i l le attuali 
circostanze, .^discutendo i p rov
vedimenti economici da at tuare . 

I l Reggente, constatando con 
piacere l 'andamento della Se-
zioVie che continua a svolgere 
serenamente la propria attivila, 
h a espresso, fra l 'unanime con
senso- dei componenti la Dire
zione,, il suo rammar ico per il 
forzato rinvio • dell ' assemblea 
genera le 'de l soci, auspicata dal 
Consiglio e. da tu t t i i Satini, 
onde poter pr'ot'edere" alle ele
zioni ed alla normalizzazione 
del Sodalizio. 

100 
del -Bondone '.•/' 

• Ci informano da Trento che 
sono in corso avanzato i lavo
ri per ia creazione del giardi
no botanico alpino con annes
se sperimentazióni agrarie per, 
l'alta montagna, sito in loca
lità Viotte di Bondone. I lavo
ri presentano già nel loro in
sieme ,un magnifico' aspetto 
con una esplosione di fiori di 
incomparabile bellezza. Le spe
rimentazioni agrarie danno 
ormai l'esatta nozione di quel
lo che possa fare l'agricoltura 
per' l'alta montagna, i n ' r a p 
porto anche all' importante 
problema dello spopolamento 
alpino. Nel giardino vi sono 
pure vasti campi ada t t i ' alla 
coltivazione delle piante medi-
cinali.', . • . - ' 

Fiori d 'aranc io; ' 
\J'n 30 ottopre SQOTSO Carlo Schiatti 
ed Adriana ' Mauri di , Monza, soci 
di quel C.A.I. e Mostri fedeli abbo-ì 
nati, si sono uniti. In matrlmo.nio, 
coronando il loro sógoo' d'amore., j 
>Àlla còppia gli auguri plCT sinceri 

e cordiali. . . , ^ < ' 

INFORMAZIONI 
'::[ìì*:;"ì"r \ Bil)llografia'''aIpIna' 

_W. B. Bologna'l'in questi ui-j-^ 
tiitìi anni sorirf'riuscito" a~ riiet"; ̂  
tere insieme .una discreta rap-» \ 
colta di libri di montagna e di ' 
alpinismo. Per completare.que^-< '>>> 
sta mia biblioteca, gradirei-es-;:t'-'^^;. 
sere al- corrente di quanto si' è . y,:,t 
stampato sull'argomeigo..Vi-'ri- ' j ^ 
sulta che esista qualche btbUo^r-' 'i^ 
grafia dei genere? Siccome mi;.-^!.j|! 
imiiiagino <;he, una'gran parte JIJÌ.' ' - ' j ; ! 
alpinisti abbia anche l'ambizio-- -V^ 
nes di avere ima biblioteca 'diV,---'?V 
montagna, penso die una bibliò-. '-J-.-.'* 
grafia del genere • possa ;lnterés4 't'•'"•^^ 
sare molti. • Potete ; voi darmi-''_\'|;,igs 
qualche utile" informazione? J'^' J,/ "^ 
'. ' Mi mancano anche.^diversi nuf-- ', J. ^ 
mèri di «Bollettini» e diverse* • -yjS 

.annate di riviste del'C.A.I. Pw^' ' . ^ " ; ^ 
tete indicarmi ,dove- posso 'ri-i'^i'-^"',<,», 
volgermi? , - - ' %,',^,.y 'M^- xS4 

• Non ci risulta che vi sia fm^-.^ ^ * '• 
completò • elenco dei libri '^ dì-''"'''-' 
rriontagrid e di alpinismo pwb£ ' - -v -^ 
blicóti [finora. Ad ogni] modtì^^ 
poiché interessano quelli a t t u o ] - . ,-./>,;• 
ménte in'corfmèrcìà', »l,assiett*'~[ '' ;--*$• 

,' rìarno che la-stragrande maggiùf 
ronzo dì 'essi è "compresa nelle ; 
nostre « Combinazioni l ibrar ie*^, 
oltre, s'intende, la Collana delta^ 
Guida, dei'.Monti d'Italia, edita -
dal C.A.I. Q^asi tutte le opeK? * 
pubblicate, iri precedenza 'Sonò ~. 
esaurite ed introvabili.'Certò'-s^' 
rebbéinteressante conoscere, imA • 
- i l ., - t 

che soltanto a titolo,-di'CUrio^-j-
tà, quanti ^ quali libri si sono. ' 
s tampati , sull'argomento^'\ dot . 
primordi dell'ojpinismo oA bgi 
gì. Sappiamo che qualche valoi '" ' 
roso e paziente ricercatore esi^^ 
ste,' che^potrebbe.incoricorsi di -
quésto compito; basterebbe ciit". 
tore l'ing. ' Bertoglio' d i ' T o r i n d * 
Questi .' momenti ', 4i forzateti 
inazione -olpìnistico,' potrebberc|< '• ^"^ 
essere i> meglio-indicati pe r . t a^ ' 
le lavoro. .fi.'A . ^'^.i '-. '-,•> f̂f- ,- ^ / V 
•'Per bollettini e riviste del C, '^"/'Ai 
A.I. rivolgersi olla Sede Cenlraj-y.,-;v,-^ 
le'dì Roma,' ••_ 
"•<^J 'x ; . j . - T >'•'.< ' 

m 
''->•.-le '•^. 

-'.".'̂ .̂'•li'V 

•'. ' ' . ' i , - . " 

'-tpi^^ 'Sì 

A. 

V.3 ^ GASPARE.;PASINI-, 
' 'Direttore responsabil'e 

Tipografia del l i ' f Soc. Aiuin. > Mi1ani|i\ 
Edit. rS.A-.M.G.) --'Via Settala'22. Milana 

' " , . • : ' , ' 

; La spedizione dei .volumi 

della Collana « GUIDA DEI 

MONTI D ' I T A L I A »' è tena-

poraneàmente sospesa'.<.\^\, 

u P e r eventual i acquist i oc

corre rivolgersi d i re t t amen

te al la Sede del C.A.L, Mi

lano, via Silvio Pell ico, 6, 

TENDE DA CAMPO 
niaieriaie per aliendamenio 

E T T O R E 

MQREni 
miANo'-ForoBonapBrteio 

Tre scopi otterrete 
asquisiani i libri delle Doslre comliliiazloiii: 
1) Arricchire la vostra bibltoìeca delle migliori opere che ogni 

olpinisto deve leggere, specialmente in questi momenti di rì-
• •. dotta att ività in montagna. ' •' " -
2) Godere dì sensibili riduzioni sui prezzi dì copertina. ' ..,-
3) Aiutore il' nostro giornale che, pur offrendovi riduzioni di 

prezzo, percepisce un modesto mangine dagli editori. , -,. 
Diamo l'elenco completo delle combinazioni. Il primo importp, 

è quello di copertina, il secondo è il costo netto per i lettori; 
EDIZIONI «MONTES» DI TORINO: . '-^ ':',' 
Gugliermina e Lampugnani: Vette . ' , . . . L. 25,— 
Franco Grottanelli: Se questa è stata la vita..., 

in 8°, 212 pagg., ili. a rotocalco . .' '. . ' <•• » 30,— 
Ettore Castiglioni: Guida sciistico delle Dolo-.! , •: , 

miti, 540 pagg. con 80 tavole fuori testo.o ---r-. 
Fascicolo annesso con 12 cartine-itinerari ...» '50,— 

COLLEZIONE iMONTAGNA» DE L'EROICA DI MILANO:*^""' 
A. Tanesini: Il Diavolo delle Dolo'mini -~Tita 

•̂  Pioz, 2" edizione •' • i* • 
Giuseppe Zoppi:'Il libro,dell'Alpe,,6' edizione 
A. Patroni: Lo conquista dei ghiacciai ..^,. . 
Ch. F. Ramuz: Paura in montagna, romanzo . 
C. Cos: Lo notte dei Drus, romanzo, 2' edizione 
G. Kugy: Le Alpi Giulie . . . . . t . . . . . 
G. Kugy:'Dalle Carnìche alla Savoia .̂  . . . 
E. C. Lammer: Fontana di Giovinezza, l*- . . 
Idem: Fontana dì Giovinezza, 2° . -̂  
G. Mazzottì: Lo.montagna presa in'giro, 3' ed. 
-E. Sebastiani: Lo molgo dei cento campani . . 
G. Mazzetti: Grondi imprese sul -Cervino '. . ^ ^ 
U. Rivar Scorponote,-2* edizione . •"• • ". ._ . 
Giuseppe Zoppi: Quando avevo le ali, 2' edi'z.' 
E. ~R. Blanchet: Fuori dalle strade-battute . . 
Ch. F. Ramuz: L» seporozione delle razze, ro

manzo. . _ ' . , . . • • » 
E. Fasana: L'epopea del Monte Roso 

^' !'. 

'4; 

L, 30,— 
!>. , 1 5 , -

.» 1 5 , -
ì!» 10,50 
» 2 0 , -
» 10,50 
» 10,50 
•» 10,50 
» 10,50 
» 10,50 
» 10,50 

LI? 10,50 
» -10,50 

' • » 20,— 
» - 10,50 

^ 
»»!«' 

45,— 

27,— 
13,.'iO 
13,50 -
9,50 

is.-S' 
9,50 ' 
9,50 
9,5b 

'9,SfÒ 
-9JS0 
9,50 
9^0 
9,60 

18,Tr 
9,50 

i 

fi - V >. -

s. ' / 

10,50 
10,50 

V. Rakosi: Qua ndo le campane non suonano 
più, romanzo . ^ , ' • ' • • • • * 10,50. 

M. Pi ia t i : Arrompicore .• . - - . . Jì.,', », . . » 10,50 
G. Mazzotti: La grande parete . . • . . , - , , . . . , » 10,50 

CASA EDITRICE ULRICO HOEPLI DI M I L A N O ^ -
85 , - : 

120,— 

9,50 

' • 9,50 
' > 9.99 

' • ' '"'% 
80,— 

110,^ 

; ^ 10,— . 
• • ' • . * > 

— • • : l o i 

12,-

m 

- >',ì-

^millo Comici: Alpinismo eroico . i. .' . . ", L. 
""Piero Ghiglione: Le mie scalate nei cinque con

tinenti . .' * . . . . . » 
SCI C.A.I. MILANO: - - . ' - , 
Mario Bernasconi: Guida sciistico dell'Adamél—--" 

lo, ed. Anonima Bolis di Bergamo : . . .•-.•-/» -< 18,-
Dott. Silvio Saglio: Cento domeniche e quat

tro settimane, raccolta monografie de « Lo 
• Scarpone» , . . . . . . . . . ' . . i '•,_• 

EDIZIONI OROBICHE - BERGAMO: r4 
Alberto PSini: Tormenta sull'Alpe,. . " . , , - . 
EDIZIONI « ANCORA » - MILANO: ; •'-
Renato Pasini: Tre mesi all'Alpe .... . ; . . >'.' 
S. E.. M.: . • . ,'. "" 
iEugenio Fasana: Cinquant'onni di vita della 

Società Escursionisti Milanesi-., u . . . . 

- I^e ' s p e d i z i o n i f u o r i B l l l n n o v e n s r o i i o f a t t e 
a m e z z o c o r r i e r e , - i n p o r t o a s s e g r n a t o i T ' 'm' 

Pagamento anticipato. • Non si "fanno •spediziolii contro'assejK 
gna Inviare vaglia- postali 0 assegni bancari airAmministrazione 
de Lo Scarpone, via .Plinio 70, Milanp (IV), oppure in contanu 
al n c t r o recapito di via Meravigli 14, presso^ Edoardo Colomba. 
'e '-Il volume del magg. E. Silvestri:-,«Lo-sci agqnistico».. editp 
dalla Casa Hoepli di Milano. £ COMPLETAMENTE 'E^AtTRIl^q. 
Non potremo pertanto dar sei^uito alle richieste cbe ci penfe"- ' 

' ' . • -j , . . % -
'• •'->'•• - ' s i t 

i. 

?À 
. 3 

Bisserò da par te dei lettori . 

U-i-^ 
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